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C O N S U L T A N A Z I O N A L E 

25 settembre 1945 - 1° giugno 1946 

I. 

L A V O R I D E L L A C O M M I S S I O N E F I N A N Z E E T E S O R O 
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1. 

28 settembre 1945 

L. Einaudi è nominato consultore nazionale con decreto luogotenenzia-
le 22 settembre 1945; viene insignito di tale carica in qualità di senatore 
antifascista, nominato prima del 22 ottobre 1922, che dopo il 3 gennaio 
1925 aveva tenuto atteggiamento di opposizione al regime anche con 
l'astensione dalle proprie funzioni\ 

Con decreto luogotenenziale 25 settembre 1945 L. Einaudi viene 
quindi assegnato alla Commissione Finanze e Tesoro, che si riunisce per la 
prima volta il 28 settembre 2. 

1. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. delia Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 1-3 (cfr. 
L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 631, n. 3227); alle pp. 1-2 interventi di Siglienti, 
Gabriele, Moscati e Fioritto; l'intervento di L. Einaudi è a p. 2; seguono interventi di 
Ziino, Bavaro, Ferri, Puggioni e Siglienti. 

1. I consultori vennero nominati nelle seguenti categorie: 1) in rappresentanza di 
partiti politici (appartenenti al C.L.N.); 2) in rappresentanza di organizzazioni sindaca-
li; 3) reduci; 4) rappresentanti della cultura e delle libere professioni; 5) tecnici di 
aziende; 6) ex parlamentari antifascisti; 7) senatori antifascisti; 8) ex membri dei 
governi costituiti dopo la liberazione di Roma; 9) alti commissari; 10) dirigenti del 
C.L.N.A.I. (decreto luogotenenziale 22 settembre 1945, Nomina dei componenti la 
Consulta nazionale, pubblicato nel « Supplemento alla Gazzetta ufficiale » del 22 
settembre, n. 114). 

2. Il decreto istitutivo della Consulta (decreto legislativo luogotenenziale 5 aprile 
1945, n. 146, pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 28 aprile, n. 51) prevedeva 
all'art. 2 che essa fosse suddivisa in dieci Commissioni. Ogni Commissione era 
composta da non meno di trenta consultori, dei quali: non meno di quindici designati 
dai partiti del C.L.N., in ragione di non meno di due per ogni partito; almeno uno 
designato dai partiti estranei al C.L.N.; non meno di cinque scelti fra ex parlamentari 
antifascisti. L'assegnazione dei consultori alle varie Commissioni era avvenuta con 
decreto luogotenenziale 25 settembre 1945 (v. Supplemento alla « Gazzetta Ufficiale » 
del 22 settembre 1945, n. 114). La Commissione VI, Finanze e Tesoro, era composta 
dai consultori: Fernando Baroncini (fino al 27 ottobre 1945), Vincenzo Bavaro, Carlo 
Bresciani (fino al 27 ottobre 1945), Costantino Bresciani Turroni, Carlo Casali, Remo 
Costa, Luigi Einaudi, Luciano Fantoni (fino al 27 ottobre 1945), Claudio Ferri, 
Giuseppe Filippini (fino al 27 ottobre 1945), Domenico Fioritto (fino al 27 ottobre 
1945), Bruno Fortichiari, Vittorio Fossombroni, Giancarlo Frè, Fabio Friggeri, Cesare 
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La seduta ha inizio con la costituzione dell'Ufficio provvisorio di presi-
denza, retto da Antonio Graziadei, che chiama a segretari provvisori i 
consultori Visentini e Zi ino 3 e indice la votazione a scrutinio segreto per 
la nomina dell'Ufficio di presidenza della Commissione. Vengono eletti i 
consultori Stefano Siglienti, presidente, Antonio Manes, vicepresidente e 
Salvatore Scoca4 , segretario, rispettivamente con 31, 31 e 28 voti su 34. 

L'on. Siglienti assume la presidenza e rivolge un ringraziamento alla 
Commissione per il mandato affidatogli, quindi un saluto particolare al 
senatore Einaudi, « maestro di tutta una generazione nel campo dell'eco-
nomia » ; ha poi inizio il dibattito sul programma di lavoro della Commis-
sione, con interventi di Gabriele, Moscati e Fioritto5 . A questo punto 
prende la parola L. Einaudi®, che 

Gabriele, Giovanni Giavi, Giuseppe Gracceva, Antonio Graziadei, Corrado Graziadei 
(fino al 27 ottobre 1945), Gerolamo Li Causi, Antonio Manes, Pietro Mentasti (fino al 
27 ottobre 1945), Giacomo Molle, Luigi Morelli (fino al 27 ottobre 1945), Amedeo 
Moscati, Antonio Pesenti, Luigi Battista Puggioni, Pier Carlo Restagno, Giuseppe 
Scialabba, Salvatore Scoca, Severino Serrao, Stefano Siglienti, Fermo Solari, Gaetano 
Tedeschi, Ezio Vanoni, Rodolfo Vicentini, Carmelo Villarà, Bruno Visentini, Giorgio 
Zambruno, Vinicio Ziino, Adone Zoli. 

Erano stati assegnati successivamente alla Commissione, con decreto luogotenen-
ziale 27 ottobre 1945: Mario Boneschi, Piero Della Giusta, Alfredo Frassati, Annibale 
Gilardoni, Giuseppe Guindani, Alfredo Lavatelli e Guido Molinelli; con decreto 
luogotenenziale 22 dicembre 1945: Federico Ricci, Ernesto Rossi e Meuccio Ruini e, 
con decreto luogotenenziale 30 marzo 1946, Giovanni Uberti. 

3. Antonio Graziadei (1873-1953), deputato durante le legislature XXIII-XXVII, 
professore di Economia politica presso le Università di Sassari e Parma (fino al 1926), 
era consultore in rappresentanza del Partito Comunista Italiano; Bruno Visentini (n. 
1914), licero docente di Diritto commerciale, sottosegretario di stato per le Finanze 
durante il primo ministero De Gasperi (10 dicembre 1945 - 2 giugno 1946), era stato 
designato dal Partito d'Azione; Vinicio Ziino (n. 1900), industriale e commerciante, era 
stato designato dalla Confederazione Generale Italiana del Commercio. 

4. Stefano Siglienti (1898-1971), ministro delle Finanze nel primo ministero 
Bonomi successivo alla caduta del fascismo (18 giugno - 10 dicembre 1944), era tra i 
fondatori del Partito d'Azione in Sardegna ed era consultore in qualità di ex membro 
di un governo Bonomi. Antonio Manes (1891-1950), sottosegretario di stato per il 
Tesoro durante il primo ministero Bonomi (18 giugno-10 dicembre 1944), esponente 
del Partito Democratico del Lavoro, consultore in quanto ex membro di un gabinetto 
Bonomi, il 9 gennaio 1946 fu chiamato a far parte di un'altra Commissione della 
Consulta: la Commissione speciale per l'esame della legge elettorale politica. Salvatore 
Scoca (1894-1962), sottosegretario di stato per il Tesoro nel secondo gabinetto Bonomi 
(12 dicembre 1944 - 19 giugno 1945) e nel secondo ministero De Gasperi (12 luglio 
1946 - 20 gennaio 1947), esponente della Democrazia Cristiana, era consultore in 
quanto ex membro di un gabinetto Bonomi. 

5. Cesare Gabriele (1889-1976), sottosegretario di stato per le Finanze nel secon-
do Gabinetto Bonomi (12 dicembre 1944 - 19 giugno 1945), esponente del Partito 
Liberale Italiano, era consultore in quanto ex membro di un gabinetto Bonomi. 
Amedeo Moscati (n. 1876), agricoltore, esponente del P.L.I., era stato designato 
dalla Confederazione Generale Italiana degli Agricoltori. Domenico Fioritto 
(1872-1952) era stato designato dal Partito Socialista Italiano. 

6. Si riporta qui integralmente il testo del resoconto sommario dei lavori della 
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ringrazia il presidente per le cortesi parole rivoltegli. Richiama 
l'attenzione della presidenza e della Commissione tutta su una que-
stione di principio di particolare importanza. In passato i bilanci di 
tutti i dicasteri venivano sottoposti alle apposite commissioni tecni-
che dei due rami del Parlamento. Il regime fascista attribuì tale 
competenza alle singole commissioni adunate congiuntamente con 
quella del Bilancio. È del parere che quest'ultimo sistema debba 
essere senz'altro scartato perché sarebbe assurdo ed irrazionale fare 
discussioni separate in una materia che, più delle altre, esige unità di 
vedute e coordinamento. 

Dopo interventi dei consultori Ziino, Bavaro, Ferri e Puggioni ' ha 
termine la prima seduta della Commissione. 

Commissione; il resoconto stenografico dei lavori della Consulta fu pubblicato soltanto 
per le sedute in Assemblea plenaria. 

7. Vincenzo Bavaro (1894-1974), giornalista, deputato durante la XXVII legislatu-
ra, fu tra i fondatori del Partito d'Azione e da esso designato a far parte della 
Consulta; dallo stesso partito erano stati designati Claudio Ferri (1896-1967), libero 
docente all'Università di Napoli e Luigi Battista Puggioni (1893-1958). 
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VII. 

V A R I A Z I O N I AGLI STATI DI PREVISIONE 
DELLA SPESA DI V A R I MINISTERI, 

AL BILANCIO D E L L ' A Z I E N D A A U T O N O M A 
DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI 

P E R L 'ESERCIZIO 1945-46, 
N O N C H É A L T R I P R O V V E D I M E N T I 

DI C A R A T T E R E F I N A N Z I A R I O 
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2. 
24 ottobre 1945 

La Commissione Finanze e Tesoro inizia la propria attività con l'esame 
dello schema di provvedimento legislativo Variazioni agli stati di previsio-
ne della spesa di vari ministeri, al bilancio dell'Azienda autonoma delle 
poste e dei telegrafi, per l'esercizio 1945-46, nonché altri provvedimenti di 
carattere finanziario (stampato n. 5). Si tratta di un provvedimento « de-
terminato dalla necessità di far luogo ad alcuni stanziamenti di carattere 
urgente, richiesti per la liquidazione degli assegni dovuti a reduci dalla 
prigionia, per il funzionamento d'importanti servizi statali, nonché per il 
pagamento di talune spese residue di esercizi già chiusi » 1. 

La discussione è aperta dall'on. Manes, relatore, che segnala, all'art. 12 
del provvedimento 2, « il principio nuovo di inserire in un provvedimento 

2. Cfr. « Atti parlamentati », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 5-12 (cfr. 
L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 631, n. 3228); interventi di Siglienti, Manes, Casali, 
Gabriele, Giavi, Moscati, Zoli, Molle, Serrao, Fioritto, Tedeschi, Bresciani Turroni, 
Scoca, Vanoni, Gilardoni, Zambrano e Ziino (pp. 5-8), L. Einaudi (pp. 8-9), Scoca, 
Moscati, Gabriele, Zoli, Manes, Gilardoni, Vanoni, Casali, Pesenti, Frè, Serrao, Co-
sta, Siglienti e Molle (pp. 8-12), L. Einaudi (p. 12), Pesenti, Frè, Zoli e Siglienti (p. 12). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro del Tesoro (Ricci) e trasmesso dal ministro della 
Consulta nazionale (Brosio) l'il ottobre 1945 per il parere della Commissione delle 
Finanze e del Tesoro, Variazioni agli stati di previsione della spesa di vari ministeri, 
al bilancio dell'Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 1945-46, 
nonché altri provvedimenti di carattere finanziario, « Atti parlamentari », Consulta 
nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, n. 5, pp. 10. 

1. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della 
Camera dei deputati, 1946, n. 5 cit., p. 1. 

2. Il testo dell'art. 12 è il seguente: « Il capitale di fondazione dell'Istituto 
nazionale L.U.C.E., di cui all'art. 5 del Regio decreto-legge 24 gennaio 1929, n. 122, è 
aumentato a lire 12500000. 

L'aumento di lire 10000000 è costituito dalla uguale somma corrisposta, sul 
bilancio del Ministero della Cultura popolare negli esercizi 1939-40 e 1940-41, dallo 
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di variazioni di bilancio una disposizione relativa al regolamento di un 
rapporto patrimoniale con un istituto parastatale » , cioè l'Istituto Naziona-
le L.U.C.E. 

Seguono interventi di vari consultori3, tra cui Amedeo Moscati, che 
invita la Commissione a stralciare l'art. 12 dallo schema di provvedimento 
in esame. A questo punto L. Einaudi 

si associa alla pregiudiziale del consultore Moscati , osservando 
che, sebbene si tratti di piccola somma in confronto alle maggiori che 
sono iscritte negli altri provvedimenti , è fondamentale la questione 
sorta qui incidentalmente a proposito dell 'articolo 12, ma che fu più 
volte sollevata in antiche discussioni parlamentari. N o n si p u ò am-
mettere che in disegni di legge di bilancio, aventi spesso una certa 
unità che non può essere scissa, si introducano proposte riferentisi ad 
altri provvedimenti sostanziali. 

stato, il quale viene equiparato, a tutti gli effetti, agli enti di cui all'art. 4 della 
convenzione approvata col Regio decreto-legge 5 novembre 1925, n. 1985. 

Gli eventuali ulteriori contributi statali a favore dell'Istituto saranno computati in 
aumento del capitale di fondazione, quando abbiano un investimento di carattere 
patrimoniale. 

Nel comma b) dell'articolo 5 del cennato Regio decreto-legge sono soppresse le 
parole " da eventuali versamenti da parte dello stato ". 

In caso di soppressione dell'Istituto, il patrimonio netto residuo verrà ripartito 
fra gli enti partecipanti, in proporzione delle quote di capitale conferito. 

Nel comma c) dell'articolo 7 del citato Regio decreto-legge 24 gennaio 1929, n. 
122, alle parole " delle finanze " sono sostituite le altre " del tesoro " ». 

L'Istituto nazionale L.U.C.E. (L'Unione Cinematografica Educativa) era stato 
istituito con il R. decreto legge 5 novembre 1925, n. 1985, pubblicato nella « Gazzetta 
Ufficiale » del 24 novembre, n. 273. 

3. Intervennero, nell'ordine, i consultori: Casali, Gabriele, Giavi, Moscati, Manes, 
Zoli, Molle, Serrao, Fioritto, Tedeschi, Bresciani Turroni, Scoca, Vanoni, Gilardoni, 
Zambrano e Ziino. 

Carlo Casali (n. 1899), dirigente d'azienda, era stato designato dal Partito Demo-
cratico del Lavoro; Giovanni Giavi (1906) era stato designato dal P.S.I.; Adone 
Zoli (1887-1960) era stato designato dalla D.C.; Giacomo Molle (n. 1882) era stato 
designato dal Partito Democratico del Lavoro; Severino Serrao (1884-1949), ex 
magistrato, era stato designato dal P.C.I.; Gaetano Tedeschi (1890-1957) era stato 
designato dalla D.C.; Costantino Bresciani Turroni (1882-1963), professore di Statistica 
ed economia politica nelle Università di Palermo, Genova, Bologna, Milano, Il Cairo 
(1909-1937), presidente del Consiglio di amministrazione del Banco di Roma (1945), era 
stato designato dal P.L.I.; Ezio Vanoni (1903-1956), professore di Scienza delle fi-
nanze nell'Università di Venezia, ministro del Commercio con l'estero durante il terzo 
ministero De Gasperi (3 febbraio -1° giugno 1947), esponente della Democrazia Cri-
stiana, era stato designato per le Aziende del credito e dell'assicurazione; Annibale 
Gilardoni (1873-1948), deputato durante la XXVII legislatura, membro della Commis-
sione Ricostruzione, lavori pubblici e comunicazioni (29 settembre - 27 ottobre 1945) 
prima di essere assegnato alla Commissione Finanze e Tesoro, era esponente della D.C.; 
Giorgio Zambrano (n. 1910), presidente del Consiglio di amministrazione dell'Istituto 
Poligrafico dello stato, vice presidente del Banco di Roma (1945), era stato designato 
dal P.L.I. 
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La questione è stata discussa anche alla Camera dei Comuni, 
determinando qualche volta vere e proprie crisi. 

Nel caso in esame lo stato avrebbe dovuto prevedere corrispon-
denti capitoli di entrata e di spesa, per i 10 milioni di lire da 
attribuire al capitale dell'Istituto L.U.C.E.; il che non è avvenuto. 

La discussione prosegue con interventi dei consultori Scoca, Moscati, 
Gabriele, Zoli, Manes, Gilardoni, Vanoni, Casali, Frè, Remo Costa4, Si-
glienti e Molle; quindi L. Einaudi 

chiede che sia messa in votazione, come pregiudiziale, la proposta 
di stralcio dell'articolo 12. 

Dopo un breve intervento dell'on. Pesenti5, L. Einaudi presenta, d'ac-
cordo con il consultore Frè, il seguente ordine del giorno: 

« La Commissione esprime parere favorevole al provvedimento, 
facendo voto che l'articolo 12, data la materia che intende regolare, 
formi oggetto di un provvedimento per sé stante e venga, come tale, 
portato nuovamente all'esame della Consulta, con una relazione che 
ne chiarisca le premesse e la portata ». 

L'ordine del giorno, messo ai voti, ottiene parere favorevole; lo sche-
ma di provvedimento è così approvato 6. 

4. Giancarlo Frè (1894-1968), professore di Diritto commerciale presso le Univer-
sità di Macerata e Perugia (dal 1928), esponente del P.L.I., era stato designato a far 
parte della Consulta dall'Associazione fra le Società Italiane per Azioni; Remo Costa 
(n. 1899), organizzatore sindacale, era stato designato dal P.C.I. 

5. Antonio Mario Pesenti (1910-1973), sottosegretario di stato per le Finanze 
durante il ministero Badoglio e il primo gabinetto Bonomi (24 aprile - 18 giugno 1944 
e 18 giugno - 10 dicembre 1944), poi ministro delle Finanze durante il secondo 
ministero Bonomi (12 dicembre 1944 - 19 giugno 1945), era esponente del P.C.I. ed 
era consultore in quanto ex membro di governi successivi alla liberazione di Roma. 

6. Il provvedimento divenne il Decreto legislativo luogotenenziale 22 novembre 
1945, n. 791, Variazioni agli stati di previsione della spesa di vari ministeri, al 
bilancio dell'Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 1945-46, 
nonché altri provvedimenti di carattere finanziario (v. « Gazzetta Ufficiale » del 31 
dicembre, n. 156). 

2. 
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VII. 

R I O R D I N A M E N T O DEGLI O R G A N I 
CHE E S E R C I T A N O LA DISCIPLINA 
DEL C O M M E R C I O C O N L ' E S T E R O 
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3. 

22 novembre 1945 

È all'esame delle Commissioni riunite Finanze e Tesoro e Industria e 
Commercio 1 lo schema di provvedimento legislativo Riordinamento degli 

3. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni riunite Finanze e 
Tesoro, Industria e Commercio, resoconto sommario della seduta di giovedì 22 novem-
bre, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 110-116 (cfr. L. FIRPO, 
Bibliografia cit., p. 632, n. 3229); interventi di Annunziata, Cerabona, Corbino, 
Storoni, Boneschi, Schiano, Friggeri e Zoli (pp. 110-112), L. Einaudi (p. 112), Ferri, 
Corbino, Storoni, Ziino, Annunziata, Giuseppe Lombardo, Cerabona, Lavatelli, Molle, 
Rosasco, Vanoni, Zambrano, Antonio Manes, Zoli, Guido Rodino, Schiano, Della 
Giusta e Lavatelli (pp. 112-116), L. Einaudi (p. 116), Friggeri, Cerabona, Antonio 
Manes, Zambrano, Zoli, Campilli, Molinelli, Lavatelli e Della Giusta (p. 116). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal presidente del Consiglio dei ministri (Barri), e dal ministro 
dell'Industria e commercio (Gronchi) e trasmesso dal ministro della Consulta Naziona-
le (Brosio) il 10 novembre 1945 per il parere delle Commissioni riunite Finanze e 
Tesoro - Industria e Commercio, Riordinamento degli organi che esercitano la discipli-
na del commercio con l'estero, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, 
Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, n. 39, pp. 4. 

1. La Commissione Vil i , Industria e Commercio, era composta da: Francesco 
Cerabona, presidente, Giovanni Roveda, vicepresidente, Henry Molinari, segretario, 
Gregorio Agnini (deceduto il 5 ottobre 1945), Vittorio Albasini Scrosati, Bruno 
Angeletti (fino al 27 ottobre 1945), Alfredo Annunziata, Vittorio Bardini (fino al 27 
ottobre 1945), Ilio Barontini, Adele Bei, Giovambattista Bosco Lucarelli, Pietro 
Bottoni (fino al 27 ottobre 1945), Alessandro Brani (fino al 27 ottobre 1945), Pietro 
Campilli, Carlo Capellaro, Giovanni Carignani (fino al 27 ottobre 1945), Guido 
Carli, Giulio Cavina, Francesco Cocco Ortu (fino al 27 ottobre 1945), Giulio Coli, 
Piero Del Monte, Marziale Ducos (fino al 27 ottobre 1945), Umberto Fiore, Alfredo 
Frassati (fino al 27 ottobre 1945), Attilio Germano, Verenin Grazia, Andrea Gugliel-
minetti, Goffredo Innocenzi, Giuseppe Lombardo, Pietro Mancuso, Francesco Mariani, 
Umberto Merlin, Guido Molinelli (fino al 27 ottobre 1945), Canio Panetta, Giovanni 
Parodi, Alfredo Pizzoni (fino al 27 ottobre 1945), Costantino Preziosi (fino al 29 
settembre 1945), Luigi Quagliata, Giuseppe Rapelli (fino al 1° ottobre 1945), Aldo 
Repetto, Pierluigi Roccatagliata, Guido Rodino, Eugenio Rosasco, Vincenzo Saitta, 
Pasquale Schiano, Giuseppe Signorelli (fino al 27 ottobre 1945), Alfredo Urbinati (fino 
al 27 ottobre 1945), Gaetano Virdis (fino al 27 ottobre 1945). 

Erano stati assegnati successivamente alla Commissione, con decreto luogotenen-
ziale 27 ottobre 1945: Luigi Carmagnola, Epicarmo Corbino, Carlo Alberto Gallesio, 
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organi che esercitano la disciplina del commercio con l'estero (stampato n. 
39). Scopo del disegno di legge è l'unificazione dei numerosi organi che 
presiedono alla disciplina del commercio con l 'estero2 , tramite l'istituzione 
di un Sottosegretariato del Commercio estero, facente parte del Ministero 
dell'Industria e commercio. 

La discussione ha inizio, sotto la presidenza di Francesco Cerabona, 
con interventi dei consultori Annunziata, Corbino, Storoni, Boneschi, 
Schiano, Friggeri e Zo l i 3 ; prende quindi la parola L. Einaudi, che 

intende chiarire la portata del decreto, ricordando le molteplici e 
gravi difficoltà che incontra chi voglia esportare qualche cosa, a causa 
soprattutto dei molti organi istituiti successivamente per regolare la 
materia del commerc io con l 'estero: Istituto per il commercio estero, 
Istituto per i cambi c on l 'estero, Comitato interministeriale per i 
rapporti finanziari e valutari con l 'estero, Commissione interministe-

Alberto Giovannini, Pietro Meritasti, Arturo Mondovì, Luigi Morelli, Vincenzo Mo-
scatelli ed Emilio Sereni; con decreto luogotenenziale 10 novembre 1945 Gino 
Birondi; con decreto luogotenenziale 4 gennaio 1946 Franco Antonio Porta e, con 
decreto luogotenenziale 24 marzo 1946 Gilberto Cellino e Enzo Manfredonia. 

2. Gli organi che presiedevano la disciplina del commercio con l'estero erano: il 
Comitato interministeriale per la Ricostruzione; il Ministero per la Ricostruzione; la 
Commissione interministeriale per i Rapporti finanziari e valutari con l'estero; la 
Commissione interministeriale per le Importazioni e le esportazioni; il Ministero degli 
Esteri; il Ministero del Tesoro; il Ministero dell'Industria e commercio; l'Istituto 
nazionale per il Commercio con l'estero; l'Ufficio italiano dei cambi e la Banca 
d'Italia. 

3. Francesco Cerabona (1882-1963), ex deputato (legislature XXV e XXVI), era sta-
to ministro delle Comunicazioni durante il secondo ministero Badoglio e il pruno 
gabinetto Bonomi (22 aprile - 12 dicembre 1944) e delle Poste e telecomunicazioni 
durante il secondo gabinetto Bonomi (12 dicembre 1944 - 19 giugno 1945), era 
consultore in quanto ex membro di governi successivi alla liberazione di Roma e faceva 
parte della Commissione speciale per le modifiche alla composizione delle Commissioni 
delia Consulta. Alfredo Annunziata (1881-1963), designato a far parte della Consulta 
dal Partito Democratico Italiano, era membro della Commissione speciale per le 
modifiche alla composizione delle Commissioni della Consulta. Epicarmo Corbino (n. 
1890), professore di Politica economica e finanziaria all'Università di Napoli dal 1922, 
era stato sottosegretario, poi ministro dell'Industria, commercio e lavoro durante il 
primo ministero Badoglio (26 luglio 1943 - 22 aprile 1944) e ministro del Tesoro 
nel secondo gabinetto De Gasperi (13 luglio - 18 settembre 1946); era consultore per 
designazione della Confederazione Generale dell'Industria Italiana. Enzo Storoni 
(n. 1906) era sottosegretario di stato per l'Industria e il commercio dal 28 giugno 
1945. Mario Boneschi (n. 1907), designato dal Partito d'Azione, era stato membro 
della Commissione Ricostruzione, lavori pubblici e comunicazioni (29 settembre - 27 
ottobre 1945), prima di essere assegnato alla Commissione Finanze e Tesoro. Pasquale 
Schiano (n. 1905), designato dal Partito d'Azione, sottosegretario di stato per la 
Marina militare durante il primo gabinetto De Gasperi (10 dicembre 1945 - 2 giugno 
1946), era il relatore della Commissione Industria e commercio. Fabio Friggeri (1884-
1951), designato dalla Confederazione Generale dell'Industria Italiana, era il relatore 
della Commissione Finanze e Tesoro. 
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riale per le importazioni e le esportazioni. A tutti questi organi già 
esistenti si è aggiunto il Comitato interministeriale per la ricostruzio-
ne ed infine il Ministero della Ricostruzione, competente a determina-
re i piani delle importazioni e delle esportazioni, e cioè a trattare la 
stessa materia che rientrava già nella competenza delle altre due 
Commissioni interministeriali. 

Con il decreto in esame tutti questi organi sono unificati in uno 
solo, il quale dovrà decidere sull'indirizzo della politica economica e 
valutaria del paese. 

Dubita che, con l'istituzione del Sottosegretariato per il Commercio 
con l'estero, vengano aboliti tutti gli altri organi, ma è già un pro-
gresso aver sostituito con un solo organo tre Commissioni intermini-
steriali. 

Il decreto definisce anche in maniera precisa, nell'articolo 3 4, le 
competenze del Ministero del Tesoro, del Ministero degli Esteri e del 
Ministero dell'Industria e commercio. Si tratta in sostanza di un 
decreto formale che non tocca i criteri circa i prezzi, il corso dei 
cambi, gli eventuali premi di importazione e di esportazione che 
dovranno essere stabiliti in seguito. 

La discussione prosegue, con interventi di Ferri, Corbino, Storoni, 
Ziino, Annunziata, Giuseppe Lombardo, Cerabona, Lavatelli, Molle, Ro-
sasco, Vanoni, Zambrano, Manes, Rodino, Schiano e Della Giusta 5, che 
presenta il seguente ordine del giorno: 

« Le Commissioni riunite Finanze e Tesoro e Industria e Commercio, 
sentita l'esposizione del sottosegretario di stato Storoni, chiedono al go-
verno chiarimenti comunicando i progetti dei decreti relativi al contenuto 
funzionale dell'istituendo Sottosegretariato per il Commercio estero e per-

4. Il testo dell'art. 3 è il seguente: « Il ministro per l'Industria e il commercio, a 
mezzo del sottosegretario per il Commercio estero: 1°) dà esecuzione al programma 
concernente gli scambi con l'estero redatto dal Comitato interministeriale per la 
ricostruzione, così come previsto nell'articolo 1; 2°) esercita tutte le attribuzioni 
inerenti alla materia delle importazioni e delle esportazioni; 3°) regola, sia rispetto ai 
privati che alle pubbliche amministrazioni, l'impiego delie disponibilità valutarie che il 
Ministero del Tesoro ha complessivamente riservato per le importazioni ». 

5. Giuseppe Lombardo (n. 1900) era stato designato a far parte della Consulta 
dal P.S.I.; Eugenio Rosasco (1880-1961), industriale, era stato designato dal P.L.I.; 
Alfredo Lavatelli (n. 1908), designato dal Partito d'Azione, aveva fatto parte della 
Commissione Ricostruzione, lavori pubblici e comunicazioni (29 settembre - 27 ottobre 
1945) prima di essere assegnato alla Commissione Finanze e Tesoro; Guido Rodino (n. 
1901), esponente del Partito Democratico Cristiano, era stato designato dall'Associa-
zione Nazionale Combattenti; Piero Della Giusta (n. 1900), designato dal P.S.I., aveva 
fatto parte della Commissione Ricostruzione, lavori pubblici e comunicazioni (29 
settembre - 27 ottobre 1945), prima di essere assegnato alla Commissione Industria e 
Commercio. 
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tanto si rinvia la discussione al giorno 24 novembre, per prendere atto 
della risposta del governo a decidere in merito, fissando il giorno per la 
discussione ». 

A questo proposito L. Einaudi 

fa notare che se la domanda di chiarimenti è rivolta a sapere quali 
sono le funzioni del Sottosegretariato, queste sono già precisate nel-
l'articolo 3 dello schema in esame. Perciò nell'ordine del giorno Della 
Giusta dovrebbe essere modificata la frase che chiede chiarimenti 
sulle funzioni del Sottosegretariato. 

Quindi i consultori Zambrano, Friggeri, Carli6, Corbino, Einaudi e 
Casali presentano un altro ordine del giorno: 

« La Commissione rinvia a domani la discussione dello schema di 
provvedimento n. 39 per dar modo ai consultori di studiarlo » . 

I due ordini del giorno sono messi ai voti: quello presentato dal 
consultore Della Giusta viene respinto, mentre l'altro è approvato. La 
discussione viene così rimandata al giorno successivo. 

Nella seduta del 23 novembre 1945, dopo ampia discussione sul prov-
vedimento, senza interventi di L. Einaudi, i consultori Carli, Rosasco, 
Zambrano, Campilli, Vanoni, Gilardoni, Merlin7 e Scoca presentano il 
seguente ordine del giorno: « Le Commissioni riunite Finanze e Tesoro e 
Industria e Commercio, esaminato lo schema di provvedimento legislativo 
concernente il riordinamento degli organi che esercitano la disciplina del 
commercio con l'estero; ammesso che la situazione contingente esige che il 
commercio con l'estero sia disciplinato unitariamente nell'interesse genera-
le; constatato che il citato provvedimento non attua una disciplina unita-
ria, ma mantiene sostanzialmente l'attuale regime nel quale innumerevoli 
interferenze ostacolano la ripresa dei traffici essenziali per la ricostruzione 
dell'economia nazionale; respingono il provvedimento in esame e racco-
mandano al governo di unificare la Direzione generale del Commercio con 
l'estero, la Direzione generale delle Valute e il ruolo degli addetti commer-
ciali in un unico organo, che assuma unitariamente la responsabilità della 
disciplina con gli scambi con l'estero ». 

L'ordine del giorno, messo ai voti, è approvato: lo schema di provve-
dimento è così respinto. 

6. Guido Carli (n. 1914) era stato designato a far parte della Consulta dal P.L.I. 
7. Pietro Campilli (1891-1974), dirigente industriale, consultore per designazione 

del Partito Democratico Cristiano, fu ministro del Commercio estero durante il 
secondo ministero De Gasperi (12 luglio 1946 - 20 gennaio 1947) e del Tesoro e 
finanze durante il terzo gabinetto De Gasperi (2 febbraio - 13 maggio 1947). Umberto 
Merlin (1885-1964), ex deputato (legislature XXV-XXVII), consultore in quanto ex 
parlamentare antifascista, era esponente del Partito Democratico Cristiano. 
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4. 

19 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Assetto della legislazione tributaria nei territori liberati 
(stampato n. 84). Questo disegno di legge contiene le norme relative 
all'applicazione pratica, in materia fiscale, del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 ottobre 1944, n. 249, che sancisce l'inefficacia delle leggi, dei 
regolamenti e degli atti amministrativi adottati durante il governo della 
repubblica di Salò 1 . 

Prende la parola per primo il relatore Boneschi; intervengono quindi i 
consultori Moscati, Frè e Persico2 , che osserva come il ripristino delle 

4. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 24-28 
(Cfr. L. FIRPO, Bibliografìa cit., p. 632, n. 3230); alle pp. 24-26 interventi di Boneschi, 
Siglienti, Moscati, Frè e Persico; il primo intervento di L. Einaudi è a p. 26; seguono 
interventi di Manes, Pesenti, Siglienti e Boneschi (p. 26), L. Einaudi (p. 26), 
Boneschi, Siglienti, Manes, Scoca e Gilardoni (pp. 26-27), L. Einaudi (p. 27), Siglienti 
e Manes (p. 27), L. Einaudi (p. 27), Boneschi, Manes, Siglienti, Frè, Pesenti, 
Gilardoni e Scoca (pp. 27-28). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro delle Finanze (Scoccimarro) e trasmesso dal ministro 
della Consulta nazionale (Brosio) il 23 novembre 1945 per il parere della Commissio-
ne Finanze e Tesoro, Assetto della legislazione tributaria nei territori liberati, « Atti 
parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera dei deputati, 
1946, n. 84, pp. 5. 

1. Il disegno di legge n. 84 si articola in tre parti: 1) per le imposte che si 
riscuotono mediante ruoli, i ruoli delle imposte attuali sono convalidati; 2) per le 
imposte e tasse indirette sugli affari: i rapporti esauriti alla liberazione sono soggetti 
alla legislazione di fatto e quelli non ancora esauriti sono soggetti alla sopraggiunta 
legislazione dello stato italiano; 3) si tenta di dare una sanatoria alle convenzioni 
stipulate in Alta Italia durante l'occupazione tedesca per il pagamento mediante 
abbonamento di canoni soggetti a conguaglio, e agli accordi fra le amministrazioni e le 
associazioni sindacali per la determinazione a forfait dell'imposta sull'entrata. 

Il decreto legislativo luogotenenziale 5 ottobre 1944, n. 249, Assetto della 
legislazione nei territori liberati è pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale », serie speciale, 
del 14 ottobre, n. 70. 

2. Giovanni Persico (1878-1967), esponente del Partito Democratico del Lavoro, 
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leggi fiscali si riferisca esclusivamente ai tributi statali. A questo punto L. 
Einaudi 

rileva che l'articolo 2 3, parlando anche di sovraimposte, fa un 
esplicito riferimento ai tributi locali. 

Dopo interventi di Manes, Pesenti e Siglienti, il relatore Boneschi 
rileva « che i quesiti sono due: uno relativo ai tributi locali riscossi con 
provvedimenti emanati dalla repubblica sociale; l'altro relativo ai tributi 
percepiti in base a tariffe adottate dai comuni, senza una sanatoria legisla-
tiva fascista. 

Segnala il caso tipico del comune di Milano, che, avendo riscosso 
l'imposta di consumo anche sulla carta, dietro affidamento derivante da un 
provvedimento legislativo del governo repubblicano, non si trova sostan-
zialmente in una situazione di grave disparità, perché ha diritto di chiedere 
l'estensione dell'imposta di consumo anche a voci non comprese nella 
tariffa ». 

L. Einaudi 

avverte che ciò non vale per il passato. 

Il consultore Boneschi replica che « se lo stato dà la sanatoria per il 
passato per i propri tributi, deve darla logicamente anche per i tributi 
locali ». Il presidente interviene e dichiara chiusa la discussione generale 
sul provvedimento; ha così inizio la discussione per articoli. 

Intervengono sui primi due articoli i consultori Boneschi, Manes, Scoca 
e Gilardoni; quindi M. Boneschi presenta la seguente raccomandazione: 

« La Commissione Finanze e Tesoro rileva che il provvedimento in 
esame può dar luogo al dubbio se esso si estenda anche ai tributi locali. 
Ritenuto d'altra parte che un provvedimento di questo genere per i tributi 

ex deputato (legislature XXVI-XXVII), ex prefetto di Roma (18 agosto 1944 - 5 luglio 
1945), sottosegretario di stato per il Tesoro durante il ministero Parri e durante il 
primo gabinetto De Gasperi (dal 28 giugno all'8 dicembre 1945 e dal 14 dicembre 
1945 al 2 giugno 1946), aveva acquisito il titolo di consultore in dipendenza dalla 
carica che ricopriva, pur non essendo stato nominato per non cessare dalla carica 
stessa. 

3. Il testo dell'articolo 2 è il seguente: « Sono convalidati i ruoli delle imposte 
dirette posti in riscossione prima della data della liberazione, anche se compilati in 
base a norme emanate dal sedicente governo della Repubblica sociale italiana. 

La disposizione del comma precedente si applica altresì ai ruoli delle imposte e 
sovrimposte sui terreni nonché dell'imposta sul reddito agrario per l'anno 1945, anche 
se resi esecutivi successivamente alla data della liberazione. È del pari conferita 
efficacia agli accertamenti relativi alle imposte dirette predisposti secondo le norme 
predette e divenuti definitivi prima della data della liberazione, ancorché non ancora 
iscritti a ruolo. Per gli accertamenti successivamente definiti, che abbiano dato luogo 
ad iscrizione provvisoria nei ruoli menzionati nel primo comma, si procede al congua-
glio sulla base dell'imposta dovuta in applicazione alle norme vigenti nello stato 
italiano, escluso, in ogni caso, il rimborso delle somme già iscritte a ruolo ». 
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locali deve essere studiato con le disposizioni tecniche che ne garantiscano 
una regolare applicazione, raccomanda che il governo provveda al più 
presto a predisporre un provvedimento che stabilisca l'applicabilità per l'an-
no 1945 dei ruoli e delle tariffe in atto presso gli enti locali alla data della 
liberazione e che sia ispirato al criterio di non esporre le finanze locali ad 
onerosi rimborsi ». 

L. Einaudi 

propone di aggiungere prima delle parole « anche ai tributi loca-
li » le parole « oltreché alle sovrimposte ». 

La raccomandazione del relatore, con l'aggiunta proposta da L. Einau-
di, messa ai voti, è approvata. La Commissione passa quindi all'esame 
dell'art. 3 4, a proposito del quale l'on. Manes « ... fa notare che l'imposta 
complementare sui redditi di categoria C2 si denunzia entro il 31 gennaio; 
quindi la parte riscossa dallo stato repubblicano al 31 gennaio 1944 si 
riferiva a tutto il periodo precedente, ossia anche all'epoca in cui il 
governo era legittimo; rimanendo soltanto quella al 31 gennaio 1945, che 
non è stata denunziata, perché lo sarà nel gennaio del 1946 ». 

L. Einaudi 

osserva che nel gennaio del 1945 l'imposta è stata denunziata 
sulla base degli stipendi e dei salari che si presumevano da pagarsi 
durante lo stesso anno. 

L'art. 3 viene approvato, quindi la discussione prosegue, con interventi 
di vari consultori, sugli articoli successivi (4-12) ed è infine aggiornata al 
22 dicembre 5. 

4. Il testo dell'art. 3 è il seguente: « Per l'imposta complementare sui redditi di 
categoria C2, iscritta provvisoriamente a ruolo a nome del datore di lavoro, deve essere 
effettuato il conguaglio con le somme da questi trattenute ai lavoratori dipendenti fino 
alla data di liberazione, procedendosi all'eventuale rimborso della maggior somma 
versata dal datore di lavoro. 

Il pagamento delle quote di riscatto dell'imposta straordinaria immobiliare è 
facoltativo, escluso tuttavia ogni rimborso delle quote già versate alla data di entrata 
in vigore del presente decreto ». 

5. Il 22 dicembre, a conclusione di un dibattito al quale L. Einaudi non prese 
parte, la Commissione espresse parere favorevole al provvedimento, con la raccoman-
dazione del relatore Boneschi approvata nella seduta del 19 dicembre. Lo schema di 
provvedimento legislativo n. 84 divenne il decreto legislativo luogotenenziale 18 
febbraio 1946, n. 112, Assetto della legislazione tributaria nei territori liberati (pubbli-
cato nella « Gazzetta Ufficiale » del 26 marzo, n. 71). 
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V. 

R I V A L U T A Z I O N E DEGLI ESTIMI C A T A S T A L I 
DEI T E R R E N I E DEL R E D D I T O A G R A R I O 





5. 

19 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Rivalutazione degli estimi catastali dei terreni e del 
reddito agrario (stampato n. 85). Questo provvedimento si propone di 
adeguare l'imposizione sui redditi fondiari al considerevole aumento dei 
redditi stessi, verificatosi dopo il 1943 per effetto della guerra \ Aprono la 
discussione il relatore Moscati e l 'on. Persico, sottosegretario di stato per 
il Tesoro; quindi L. Einaudi 

osserva che non è possibile formarsi un' idea precisa delle conse-
guenze del provvedimento, essendo questo collegato c o n un altro 
relativo alla finanza locale 2 , ma n o n ancora presentato all'esame della 
Consulta. 

5 Cfr « Atti parlamentati », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 30-31 
(cfr L. FIRPO, Bibliografia cit, p. 632, n. 3231); interventi di Moscati e Persico (pp. 
30-31), L. Einaudi (p. 31), Moscati e Siglienti (p. 31), L. Einaudi (p. 31), Siglienti e 
Moscati (p. 31). „ , 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro delle Binarne (Soccimarro) e trasmesso dal ministro 
della Consulta nazionale (Brosio) il 23 novembre 1945 per il parere della Commissione 
Finanze e Tesoro, Rivalutazione degli estimi catastali dei terreni e del reddito agrario, 
«Atti parlamentari», Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera del 
deputati, 1946, n. 85, pp. 3. 

1. La revisione generale degli estimi dei terreni fu disposta (con R. decreto legge 
4 aprile 1939, n. 589), mediante l'aggiornamento delle tariffe e del valori m base ai 
catasti vigenti ed ebbe effetto dal 1943. 

L'aliquota dell'imposta terreni, stabilita con il R. decreto legge 7 dicembre 1942, 
n. 1418, fu transitoriamente applicata nella misura del 3%, da elevarsi gradualmente 
fino al 10% dopo la fine della guerra; l'aliquota dell'imposta sul reddito agrario fu 
invece fissata al 1096. Per quanto riguarda i redditi fondiari, il provvedimento in 
discussione prevede di moltiplicare gli imponibili iscritti in catasto per un unico 
coefficiente nazionale, stabilito a tre, lasciando invariata l'aliquota del 10%. 

2. Si tratta dello schema di provvedimento legislativo Provvedimenti tributari a 
favore degli enti locali (stampato n. 100), trasmesso per il parere alla Commissione 

3-



34 LUIGI EINAUDI 

Da tale provvedimento si dovrebbe conoscere quali sono i limiti 
delle sovraimposte che dovranno essere stabilite dai comuni e dalle 
Provincie. Quindi, se questo provvedimento non fosse approvato, o se 
venisse modificato, le conseguenze potrebbero essere rilevantissime. 
Occorre pertanto aver contemporaneamente visione dei due provve-
dimenti. 

L'on. Moscati chiarisce che il provvedimento dispone che l'aumento 
vada per il 20% a favore delle finanze statali, per il 5% ai comuni e per 
un altro 5% alle provincie e riguarda i redditi agrari e non quelli catastali. 
Il presidente rileva che « il consultore Einaudi ha parlato di sovrimposte da 
istituirsi »; Moscati risponde che « il risultato di un maggior gettito finan-
ziario, cui tende il provvedimento, potrà essere conseguito agevolmente 
aumentando l'aliquota, con la procedura già iniziata; mentre, aumentando 
l'imponibile, non si sa quali ripercussioni possano derivarne ai fini di altre 
imposte... La complementare, ad esempio, risentirà in misura che non si 
può prevedere dall'aumento dell'imponibile, mentre è da desiderarsi che in 
questi provvedimenti si sappia dove si vuole arrivare e che cosa si preten-
de ». 

A questo punto L. Einaudi 

osserva che rispetto alla complementare occorrerebbe un miglior 
coordinamento. 

Nel passaggio dal calcolo del reddito imponibile sui terreni al 
calcolo dell'imposta complementare per gli stessi terreni, vi sono due 
coefficienti di moltiplicazione, fra i quali non si vede bene il rapporto. 
Per la complementare i redditi imponibili dei terreni sono moltiplicati 
per quattro. 

Moltiplicare per tre l'imponibile e l'aliquota, dovrebbe essere la 
stessa cosa, ma non è. 

Di solito, poi, trattandosi di sovrimposta, non si parla di percen-
tuale, ma di centesimi addizionali sulla principale: nomenclatura nuo-
va che potrà condurre allo stesso risultato. 

Il presidente sospende quindi la discussione, allo scopo di « chiedere 
chiarimenti al ministro delle Finanze, circa il coordinamento con altre 
imposte ». 

Finanze e Tesoro il 23 dicembre 1943 e discusso nella seduta del 25 gennaio 1946 
(cfr. il n. 29). 
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6. 

21 dicembre 1945 

Riprende la discussione, interrotta il 19 dicembre, sullo schema di 
provvedimento relativo alla rivalutazione degli estimi catastali dei terreni e 
del reddito agrario (stampato n. 85). 

Prende la parola per primo il relatore Moscati, quindi L. Einaudi, che 

ritiene che questo provvedimento debba essere separato da quello 
per i tributi locali \ sebbene si tratti di materia affine, pur consen-
tendo col relatore sull'opportunità di avere sott'occhio i disegni di 
legge contemporaneamente, per rendersi conto delle conseguenze del-
l'aumento degli imponibili moltiplicati per tre 2. 

Sarebbe poi assolutamente necessario vedere i rapporti fra questo 
provvedimento e lo stato di diritto esistente per la complementare, 
per la quale si applica già il coefficiente di moltiplica. 

Pietro Fazzi3 precisa che il coefficiente è di 1,50. L. Einaudi prosegue: 

trattandosi di due coefficienti contemporanei per calcolare il me-
desimo reddito, vorrebbe che fosse chiarito se debbano essere applica-
ti tutte e due, o se sia sufficiente uno di essi. 

Intervengono quindi i consultori Vanoni, Bresciani Turroni, Siglienti, 
Molinelli4, Manes, Fazzi, Frè, Zoli, Moscati e Boneschi; prende poi nuo-
vamente la parola L. Einaudi 

6 Cfr « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 51-56 
(cfr L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 633, n. 3236); interventi di Moscati (pp. 51-52), L. 
Einaudi (p. 52), Fazzi (p. 52), L. Einaudi (p. 52), Vanoni, Bresciani Turrom Sighenti, 
Molinelli, Manes, Fazzi, Frè, Zoli, Moscati, Boneschi (pp. 52-55), L. Einaudi (p. 55), 
Molinelli, Fazzi, Zoli, Moscati, Frè, Siglienti e Bresciani Turrom (pp. 55-56). Ber il 
testo del provvedimento in discussione (schema di provvedimento legislativo n. 85) 
cfr. il n. 5. 

1. L. Einaudi si riferisce allo schema di provvedimento n. 100, discusso nella 
seduta del 25 gennaio 1946 (cfr. la nota 2 al n. 5). 

2. Cfr. la nota 1 al n. 5. 
3. Pietro Fazzi era il direttore generale delle Imposte dirette al Ministero delle 

Finanze. 
4. Guido Molinelli (1894-1964), ex deputato (XXVII legislatura), era stato sotto-

segretario per l'Industria e il commercio durante il primo gabinetto Bonomi (18 
giugno - 12 dicembre 1944), era consultore in quanto ex membro di un governo 
successivo alla liberazione di Roma, era segretario di presidenza della Consulta dal 25 
settembre 1945, apparteneva al P.C.I. e aveva fatto parte della Commissione Industria 
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riferendosi ad una notizia apparsa nei giornali, domanda se in 
seno al Consiglio dei ministri sia prevalsa la tesi dell'aumento dell'a-
liquota e non dell'applicazione di un coefficiente. Riconferma poi 
l'inopportunità dell'articolo 4 5 del decreto in esame, il quale non 
importa spese, consistendo tutto in una circolare da mandare agli 
uffici con la disposizione di fare i ruoli con quelle determinate note, 
mentre le spese, effettivamente rilevanti, sono quelle relative alla 
revisione generale dei redditi soggetti all'imposta di ricchezza mobile, 
per cui occorrerebbe un separato provvedimento. 

La discussione termina, dopo interventi dei consultori Molinelli, Fazzi, 
Zoli, Moscati, Frè, Siglienti e Bresciani Turroni. Quindi la Commissione 
esprime parere favorevole allo schema di provvedimento 6. 

e commercio (dal 25 settembre al 27 ottobre 1945) prima di essere assegnato alla 
Commissione Finanze e Tesoro. 

5. Il testo dell'art. 4 è il seguente: « È autorizzata l'iscrizione, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Finanze, delle somme occorrenti per le spese 
inerenti all'applicazione del presente decreto ed alla revisione generale dei redditi 
soggetti all'imposta di ricchezza mobile e complementare prevista dal decreto legislati-
vo luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 384. 

Con decreto del ministro per il Tesoro saranno introdotte in bilancio le necessarie 
variazioni ». 

6. Il provvedimento divenne il decreto legislativo luogotenenziale 7 febbraio 
1946, n. 30, Rivalutazione degli estimi catastali dei terreni e del reddito agrario, 
pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 23 febbraio, n. 46. 
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7. 

19 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di 
provvedimento legislativo Concessione di una indennità di prima sistema-
zione e di una indennità giornaliera al personale statale in servizio nei 
centri distrutti, semidistrutti o danneggiati (stampato n. 96). Il disegno di 
legge prevede che potranno usufruire di questa indennità i dipendenti 
dello stato dislocati in centri, nei quali non meno del 4 0 % delle abitazioni 
risulti inabitabile, in base ad accertamenti del Genio civile. 

La discussione ha inizio, presieduta da Stefano Siglienti, con interventi 
di Scoca, relatore, Manes, Persico, Zoli e Boneschi; quindi L. Einaudi 

si dichiara favorevole allo stralcio dell 'articolo 5 \ perché si rife-
risce a un argomento di carattere permanente e non allo scopo del 

7. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati s. d. [1945], pp. 32-34 (cfr. 
L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 632, n. 3232); interventi di Scoca, Manes, Persico, Zoli, 
Boneschi e Siglienti (pp. 32-33), L. Einaudi (p. 33), Gilardoni (p. 33), L. Einaudi (p. 
33), Siglienti (p. 33), L. Einaudi (p. 33), Gilardoni, Manes, Scoca (p. 34), L. Einaudi 
(p. 34), Boneschi, Molinelli, Moscati, Manes e Scoca (p. 34), L. Einaudi (p. 34), Zoli, 
Scoca e Siglienti (p. 34). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal presidente del Consiglio dei ministri (De Gasperi) e dal 
ministro del Tesoro (Corbino) e trasmesso dal ministro senza portafoglio incaricato 
delle relazioni con la Consulta nazionale (Lussu) il 13 dicembre 1945 per il parere della 
Commissione Finanze e Tesoro, Concessione di una indennità di prima sistemazione e 
di una indennità giornaliera al personale statale in servizio nei centri distrutti, 
semidistrutti o danneggiati, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, 
Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, n. 96, pp. 3. 

1. Il testo dell'art. 5 è il seguente: « Agli insegnanti delle scuole elementari site 
oltre il perimetro dell'abitato principale dei comuni con popolazione non inferiore ai 
50000 abitanti, i quali per comprovata impossibilità di trovare l'abitazione nelle 
frazioni o borgate delle rispettive scuole, siano autorizzati a dimorare altrove, è 
concesso il rimborso delle effettive spese di trasporto col mezzo più economico 
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provvedimento in esame. Anche altri impiegati dello stato possono 
trovarsi nella stessa condizione di dover percorrere chilometri a piedi, 
senza che i centri siano disastrati, e bisognerebbe allora estendere 
anche ad essi i benefici del provvedimento, che deve avere invece un 
carattere assolutamente temporaneo. 

A questo punto il consultore Gilardoni propone di introdurre « una 
riduzione di due terzi [dell'indennità] per i dipendenti che fruivano di 
alloggio, anche se assunto in locazione, al momento della cessazione del 
servizio, purché tale alloggio sia tuttora disponibile o a disposizione del-
l'interessato ». L. Einaudi 

cita casi di impiegati che avevano affittato il proprio appartamento 
e che per avervi una camera hanno dovuto pagare un affitto superiore 
a quello di tutto l'appartamento. Proporrebbe quindi che si parlasse 
di « effettiva » disposizione. 

Il presidente chiede a L. Einaudi se intenda che l'art. 5 « debba essere 
approvato proponendo che faccia parte di un altro provvedimento, o se 
invece debba esser respinto ». 

L. Einaudi 

intende che si debba trattare di un provvedimento separato e non 
per i soli centri disastrati. 

Intervengono poi i consultori Gilardoni, Manes e Scoca; Antonio Ma-
nes osserva che « Nel caso di Roma, che non è città disastrata, ci sono 
però dei maestri delle scuole rurali che avranno diritto all'indennità quan-
do dimostrino che sul luogo non hanno la possibilità di trovare casa ». 

L. Einaudi 

ritiene che si tratti di impossibilità di carattere permanente, per-
ché difficilmente si va a cercare casa nelle borgate rurali. 

Prendono ancora la parola gli on. Boneschi, Molinelli, Moscati, Manes 
e Scoca, quindi L. Einaudi 

conciliabile con le esigenze dell'orario del proprio servizio, nei limiti massimi seguenti 
per ogni giornata di presenza in iscuola: 

lire 12 se la scuola dista dal perimetro dell'abitato per la via ordinaria più 
breve, non meno di tre chilometri; 

lire 15 se dista non meno di 5 chilometri; 
lire 20 se dista non meno di 8 chilometri; 
lire 25 se dista non meno di 10 chilometri. 

Il rimborso previsto dal presente articolo non è cumulabile col rimborso di cui 
all'articolo 4 ». 
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mette sull'avviso circa i riflessi sociali, perché gli insegnanti sa-
ranno indotti ad abbandonare le borgate ed a svincolarsi dall'obbligo 
di residenza. 

Dopo brevi interventi dei consultori Zoli e Scoca il presidente aggiorna 
la seduta all'indomani. 
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8. 

20 dicembre 1945 

Riprende la discussione sullo schema di provvedimento legislativo n. 
96, interrotta nella seduta del 19 dicembre. L. Einaudi prende la parola 
per primo e 

propone ancora lo stralcio dell'articolo 5 \ perché vi si tratta di 
materia estranea al provvedimento e perché favorisce l'abbandono 
della sede di insegnamento. Se mai, aggiunge, si dovrebbero premiare 
coloro che risiedono nel luogo dell'insegnamento e non coloro che se 
ne allontanano. Si dichiara poi favorevole ad un ritorno delle scuole 
elementari agli enti locali, i quali con la statizzazione sono ora privati 
di quello che è un loro compito essenziale. 

Lo stralcio dell'articolo permetterà alla Consulta di studiare que-
sto problema non soltanto dal punto di vista finanziario, ma anche da 
un punto di vista più generale, che implica il problema delle autono-
mie locali, e dei metodi di educazione e di istruzione. 

Intervengono poi i consultori Zoli, Persico, Frè, Manes, Gilardoni, 
Boneschi e Zambruno; quindi il presidente Siglienti comunica che L. 
Einaudi ha presentato la seguente proposta: 

« La Commissione Finanze e Tesoro, ritenuto che l'articolo 5 
contenga una disposizione estranea alla materia regolata dal provve-
dimento in cui è inserito, mentre esprime parere favorevole sul prov-
vedimento stesso, propone che il detto articolo venga stralciato ». 

La proposta, messa ai voti, viene respinta. Seguono interventi di vari 
consultori2, quindi la Commissione esprime parere favorevole al provve-
dimento, con le modifiche approvate nel corso della discussione3. 

8. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 35-40 (cfr. 
L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 632, n. 3233); interventi di L. Einaudi (pp. 35-36), Zoli, 
Persico, Frè, Manes, Gilardoni, Boneschi, Zambruno, Manes, Siglienti, Moscati, Sco-
ca, Molinelli, Bresciani Turroni e Pesenti (pp. 36-40). Per il testo del provvedimen-
to in discussione (schema di provvedimento legislativo n. 96) cfr. il n. 7. 

1. Per il testo dell'art. 5 cfr. la nota 1 al n. 7. 
2. Intervennero alla discussione generale i consultori: Moscati, Zoli, Scoca, Si-

glienti, Manes, Persico, Zambruno, Gilardoni, Molinelli e Boneschi. Alla discus-
sione per articoli presero parte: Scoca, Boneschi, Manes, Persico, Zoli, Bresciani 
Turroni, Siglienti e Pesenti. 

3. Il provvedimento divenne il decreto legislativo luogotenenziale 11 gennaio 
1946, n. 18, Concessione di una indennità di prima sistemazione e di una indennità 
giornaliera al personale statale in servizio nei centri distrutti, semidistrutti o danneg-
giati (pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 15 febbraio, n. 39). 
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9. 
20 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Variazioni allo stato di previsione dell'entrata, a quelli 
della spesa di vari ministeri ed ai bilanci di talune aziende autonome per 
l'esercizio finanziario 1945-46 (stampato n. 62), che prevede una serie di 
stanziamenti straordinari per il pagamento di assegni dovuti a reduci e 
prigionieri, per spese connesse alla permanenza in Italia delle forze armate 
alleate, per la liquidazione di impegni assunti dal Ministero della Guerra, 
per il funzionamento di alcuni servizi statali e per il pagamento di spese 
residue di esercizi finanziari già chiusi. 

Il consultore Manes, relatore sul provvedimento, inizia il dibattito; 
interviene poi l'on. Persico, sottosegretario di stato per il Tesoro, quindi 
L. Einaudi 

circa il capitolo n. 20 del Ministero del Tesoro l : « Somma da 
corrispondere all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i 
dipendenti statali, lire 87330000 », segnala, senza voler sollevare la 
questione generale per questo Ente, ciò che accade per l'amministra-

9. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 40-44 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 633, n. 3234); interventi di Manes e Persico (pp. 
40-42), L. Einaudi (pp. 42-43), Scoca, Siglienti, Pesenti, Gilardoni, Manes e Persico 
(pp. 43-44). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro del Tesoro (Ricci) e trasmesso dal ministro della 
Consulta nazionale (Brosio) il 15 novembre 1945 per il parere della Commissione 
Finanze e Tesoro, Variazioni allo stato di previsione dell'entrata, a quelli della spesa 
dei vari ministeri ed ai bilanci di talune aziende autonome per l'esercizio finanziario 
194546, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera 
dei deputati, 1946, n. 62, pp. 26. 

1. Il capitolo n. 20 del Ministero del Tesoro si trova nella Tabella B, allegata 
allo schema di provvedimento n. 62, che si intitola: Tabella di variazioni agli stati di 
previsione della spesa per l'esercizio finanziario 194546 (cfr. « Atti parlamentari », 
Consulta nazionale, Documenti, n. 62 cit., p. 9). 
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zione che lo interessa particolarmente, cioè la Banca d'Italia2. I con-
tributi da pagarsi a questo Ente nazionale di previdenza ed assistenza 
vanno via via crescendo, e sono stati aumentati anche recentemente. 
Per il prossimo anno 1946, crede che siano stati quasi raddoppiati. 
La spesa complessiva per i dipendenti della Banca d'Italia è aumenta-
ta da 5 milioni a 10, poi a 15 e poi a 30, mentre l'assistenza fatta da 
questo Ente agli impiegati in servizio rappresenta appena una picco-
lissima frazione del costo. È quindi da chiedersi dove vadano tutti gli 
altri denari. 

Il consultore Scoca ribatte che « il capitolo si riferisce all'Ente naziona-
le di previdenza e di assistenza per i dipendenti statali, mentre per gli 
impiegati della Banca d'Italia funziona un altro ente di previdenza, al 
quale perciò il consultore Einaudi dovrà rivolgere i suoi rilievi ». 

La discussione prosegue, con interventi dei consultori Siglienti, Pesen-
ti, Scoca, Gilardoni, Manes e Persico. Quindi la Commissione esprime 
parere favorevole al provvedimento 3. 

2. L. Einaudi era governatore della Banca d'Italia dal 15 gennaio 1945. 
3. Il provvedimento divenne il decreto legislativo luogotenenziale 4 gennaio 

1946, n. 13, Variazioni allo stato di previsione dell'entrata, a quelli della spesa di vari 
ministeri ed ai bilanci di talune aziende autonome per l'esercizio finanziario 1945-46 
(pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » dell'8 febbraio, n. 33). 
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10. 

20 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Modificazione al testo unico 5 giugno 1941, n. 874, 
delle disposizioni concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione 
degli stipendi e dei salari dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
(stampato n. 32). Questo provvedimento propone di concentrare la con-
trattazione dei prestiti ai pubblici dipendenti esclusivamente nel Fondo per 
il credito ai dipendenti dello stato, con la collaborazione dell'Ente naziona-
le di previdenza e di assistenza per i dipendenti statali, che avrebbe il 
compito di fare anticipazioni al Fondo per il credito ai dipendenti dello 
stato e percepirebbe lo stesso saggio d'interesse concesso dal Fondo sud-
detto 1 . 

La discussione ha inizio con un ampio intervento del relatore Kesta-
gno 2 ; prendono quindi la parola gli on. Gilardoni, Persico, Scoca, Zoli e 
L. Einaudi, che 

10. Cfr. «Atti parlamentari», Consulta nazionale, Commissioni^Finanze e Teso-
ro, resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati s. d. [1945], pp. 45-50 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 633, n. 3235); interventi di Restagno Gilardoni, 
Persico, Scoca e Zoli (pp! 45-48), L. Einaudi (p. 48), Scoca, Persico (p. 48), L Einaudi 
(pp. 48-49), Restagno (p. 49) Einaudi (p. 49), Scoca, Persico, Pesenti (p. 49) e Zoli 

( P P ' Per5°il' testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro del Tesoro (Ricci) e trasmesso dal ministro della 
Consulta nazionale (Brosio) il 10 novembre 1945 per il P a lella Commissione 
Finanze e Tesoro, Modifiche al testo unico 5 giugno 1941, n. 874 delle disposizioni 
concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi e dei salari dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, 
Documenti, Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, n. 32, pp. 8. 

1 II testo unico 5 giugno 1941, n. 874 (Approvazione del testo unico delle leggi 
concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi salari e pensioni 
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » 
del 2 settembre, n. 206) disponeva che gli impiegati e i salariati dello stato potessero 
contrarre prestiti con il Fondo per il credito ai dipendenti dello stato, cedendo quote 
di stipendio o salario fino a un quinto, al tasso d'interesse del 4%, oppure con istituti 
all'uopo autorizzati, al tasso contrattuale, con la garanzia del Fondo suddetto. 

2. Pier Carlo Restagno (1898-1966), designato a far parte della Consulta dal 

53-
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desidera qualche spiegazione, rilevando che dalla relazione mini-
steriale 3 non risultano completamente le giustificazioni del provve-
dimento. 

Ritiene quindi molto opportuno che sia fatta una raccomandazio-
ne generale ai ministeri che presentano schemi di provvedimenti alla 
Consulta, affinché le relazioni siano redatte in maniera comprensibile, 
mettendo bene in luce l'importanza del problema trattato, e diano le 
necessarie delucidazioni. 

Avendo ora appreso che esiste un fondo del 10%, il quale vive 
su un'imposta prelevata da tutti gli impiegati che chiedano o non 
chiedano l'anticipo del quinto dello stipendio, allo scopo di dare una 
garanzia per i mutui finora contratti presso gli enti pubblici, avverte 
che questo fondo dovrebbe essere amministrato a sé e che sarebbe 
desiderabile sapere se funziona in guadagno o in perdita, per giudica-
re se i proventi dell'imposta siano bene impiegati. 

Il sottosegretario di stato per il Tesoro, Persico, « richiama l'articolo 
17 del decreto n. 874 », che è del seguente tenore: 

« È costituito presso il Ministero delle Finanze il Fondo per il credito ai 
dipendenti dello stato, amministrato, con gestione speciale, dall'Ispettorato 
generale per il credito ai dipendenti dello stato. 

L'ispettore generale preposto all'ispettorato ha la rappresentanza legale 
del fondo. 

Presso il detto ispettorato funziona un apposito ufficio di ragioneria. 
Il fondo è destinato: 

1° a garantire gli istituti indicati nell'art. 16 contro i rischi di 
perdite per mutui accordati verso cessione di quote di stipendio o salario, 
per i quali l'amministrazione del fondo abbia prestato garanzia; 

2° a concedere prestiti diretti verso cessione di quote di stipendio o 
salario, agli impiegati e salariati dello stato e degli altri enti indicati negli 
art. 10 e 11, nei casi di accertate necessità familiari, entro i limiti delle 
disponibilità liquide di ciascun esercizio. 

I rischi delle operazioni di prestito diretto fanno carico al Fondo ». 
L. Einaudi 

chiede se sono stati presentati i rendiconti, perché la gestione non 
ha nulla a che vedere col costo delle operazioni di prestito. 

Partito Democratico Cristiano, fu sottosegretario di stato per i Lavori pubblici durante 
il secondo gabinetto De Gasperi (12 luglio 1946 - 1° giugno 1947). 

3. Per il testo della relazione che accompagna lo schema di provvedimento cfr. le 
pp. 1-5 dello stampato n. 32 cit. 
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Il consultore Scoca assicura che i rendiconti vengono presentati ogni 
anno; a questo punto il sottosegretario Persico « fa notare che il testo 
della legge parla di prestiti concessi agli impiegati nei casi di accertata 
necessità famigliare. Il buon esito del mutuo è garantito; e ciò rappresenta 
una prima gestione; poi c'è la gestione della garanzia ». L. Einaudi 

osserva che il fondo di garanzia garantisce il contratto per l'istitu-
to e per gli altri enti: ma che non si riesce mai a sapere che cosa 
costino i mutui fatti agli impiegati. 

Il relatore Restagno « chiarisce che in base all'art. 28 4 del decreto n. 
874, il fondo è alimentato, oltre che dai dieci centesimi versati da tutti i 
salariati dello stato, dal 0,50 per i mutui contratti dagli altri enti ». 
L. Einaudi 

constata una confusione fra i due enti, uno dei quali dovrebbe 
esercitare la garanzia e l'altro dare i mutui. 

Dalle spiegazioni che sono state date ha compreso che in una prima 
fase della sua gestione il Fondo non ha potuto corrispondere a tutte 
le domande degli impiegati, i quali perciò hanno dovuto rivolgersi ad 
altri enti, pagando interessi superiori. 

Per togliere questo inconveniente (se tale può dirsi il fatto che gli 
impiegati si debbano rivolgere ad altri istituti) crede che basti dare 
all'ente i mezzi necessari. Ritiene quindi che la clausola del monopo-
lio sia un'aggiunta che non riposa su considerazioni sostanziali, ed 
egli ne vorrebbe una giustificazione. 

Scoca « indica che le ragioni sono due: l'azione degli intermediari e 
l'impreparazione delle classi meno evolute ». L. Einaudi 

distingue allora due problemi diversi, quello degli intermediari e 
quello della impreparazione. Il fenomeno degli intermediari deriva 
dal fatto che il Fondo non poteva corrispondere a tutte le domande 
degli impiegati che erano perciò costretti a rivolgersi ad altri enti, ma 
dando i mezzi necessari gli intermediari spariranno perché non più 
necessari. 

Concorda nell'ipotesi di obbligare gli altri enti a praticare le 
stesse condizioni fatte dall'ente statale, senza che sia perciò necessario 

4. Il testo dell'art. 28 del testo unico n. 874 cit. è il seguente: « Sull'importo 
lordo complessivo di ciascun prestito garantito o concesso direttamente sul Fondo per 
il credito ai dipendenti dello stato, si trattengono in anticipo a favore del Fondo: 

a) una somma calcolata in ragione di 0,50%, per spese di amministrazione; 
b) un premio compensativo dei rischi della operazione pari al 2% per i prestiti 

estinguibili in cinque anni ed al 4% per i prestiti estinguibili in dieci anni». 
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ricorrere al monopolio, che finora non vede in qual modo sia giusti-
ficato. 

Quanto all'impreparazione del personale non è disposto ad am-
metterla, poiché ognuno sa conoscere il proprio interesse; né crede 
che il monopolio valga a correggere questa pretesa impreparazione 
con un sistema che è invalso nei venti anni passati e che non crede sia 
da consigliare. 

Il consultore Scoca « rileva l'accordo sull'opportunità di una norma per 
cui gli altri enti non possono fare condizioni diverse da quelle dello 
stato ». L. Einaudi 

osserva che se per il Fondo c'è un'imposta di 10 centesimi su 
tutti gli stipendi e i salari, che va a coprire le spese di amministrazio-
ne, anche gli altri enti dovrebbero avere un compenso analogo. 

Il sottosegretario Persico « avverte che le spese di amministrazione 
non esistono, perché questa è affidata ad un ufficio del Ministero ». L. 
Einaudi 

aggiunge che se è così gli altri istituti hanno pur diritto al com-
penso. Essi non devono chiedere più di quello che chiede il Fondo 
per il credito agli impiegati; ma possono avere in aggiunta una quota 
stabilita dalla legge, corrispondente ai proventi di vario genere che il 
Fondo statale ricava per sé. La parte di imposta che va a garanzia va 
distinta dalla parte per spese amministrative ed è per quest'ultima 
parte che gli altri enti dovrebbero avere un equivalente compenso. 

Intervengono ancora i consultori Pesenti, Persico, Zoli, Scoca e Siglien-
ti, quindi la discussione viene rinviata. 
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11. 

22 dicembre 1945 

Si riapre la discussione, iniziata il 20 dicembre, sullo schema di prov-
vedimento legislativo n. 32, concernente disposizioni sul sequestro, il pi-
gnoramento e la cessione degli stipendi e dei salari dei pubblici dipendenti. 
Prende la parola per primo il sottosegretario Persico, che « dà varie notizie 
in relazione ai dubbi sollevati dalla Commissione, specialmente dal senato-
re Einaudi » x; interviene quindi L. Einaudi, che 

ha l'impressione che la situazione, nonostante i dati e chiarimenti 
forniti in modo così ampio dal sottosegretario di stato, sia rimasta 
fondamentalmente al punto di prima. Plaude allo schema di provve-
dimento per ciò che si riferisce all'allargamento delle capacità di 

11. Cfr. «Atti parlamentari», Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 65-70 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 633, n. 3238); interventi di Siglienti, Persico e 
Manes (pp. 65-67), L. Einaudi (p. 67), Persico e Manes (p. 67), L. Einaudi (pp. 
67-68), Persico e Restagno (pp. 68-69), L. Einaudi (p. 69), Persico, Siglienti Scoca, 
Manes e Restagno (pp. 69-70). Per il resto del provvedimento in discussione (schema 
di provvedimento legislativo n. 32) cfr. il n. 10. 

1 Si riproducono qui brani testuali del resoconto sommario delle dichiarazioni 
del sottosegretario Persico: «Dichiara che l'idea del monopolio, cui si è ora arrivati, 
ha origini lontane. Le disposizioni di legge riguardanti la cedibilità del quinto deho 
stipendio risalgono alla legge 7 luglio 1902, n. 276, che restò in vigore fino alla 
emanazione della legge 30 giugno 1908, n. 335, presentata dal ministro del Tesoro, 
Carcano. Nella relazione della Giunta generale del bilancio, a proposito di un 
eventuale monopolio, si parla della necessità di restringere a determinati istituti la 
possibilità di concedere mutui agli impiegati sottraendo i mutui stessi alla piena 
libertà prima esistente, per cui qualsiasi privato poteva farli... 

Riferendosi poi all'ipotesi avanzata circa il costituirsi a Roma di una categoria di 
intermediari, la esclude, perché, secondo la legge che istituisce il Fondo, gli uffici 
statali hanno l'assoluto divieto di fornire a chicchessia notizie riguardanti le domande 
di prestito degli impiegati. In tal modo né istituti bancari ne determinate persone 
possono esserne al corrente, e le informazioni non sono date nemmeno a qualche 
incaricato che l'interessato mandi egli stesso a Roma. Ciò è fatto appunto per impedire 
le speculazioni a danno dell'impiegato. 

Aderendo al desiderio, manifestato dalla Commissione, di conoscere la situazione 
del Fondo, presenta l'ultimo rendiconto del 1942-1943. Precisa che il 0,10% va a 
fondo patrimoniale e non per le spese, per le quali e per i rischi viene percepito il 
2,50% o il 4,50% sui contratti, a seconda della loro entità. Il fondo spese non grava 
quindi sul Fondo impiegati e serve a compensare le perdite, quando un impiegato non 
sia più in grado di pagare. Si tratta dunque di un onere per lo stato... 

Va rilevato inoltre che prima, andando a riposo, gli impiegati potevano chiedere il 
rimborso delle somme versate; ora non lo possono più chiedere, perché il fondo cui va 
il contributo del 0,10% serve a beneficio di tutta la classe ». 
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azione ed alle possibilità del Fondo che viene in questa maniera 
instaurato. La ragione per la quale in passato accadeva che gli impie-
gati dovessero ricorrere ad altri enti pare che dipendesse dalla impos-
sibilità di soddisfare diversamente a queste domande. È quindi da 
lodare l'iniziativa presa col provvedimento in esame per porre riparo 
agli inconvenienti lamentati e corrispondere alle effettive esigenze del 
Fondo 2. 

C'è anche da augurarsi che questo, avendo maggiori fondi a sua 
disposizione, possa risanare il suo deficit. 

Al riguardo bisognerebbe però compiere uno studio più accurato, 
poiché, da una parte, si ha questa situazione deficitaria e d'altra sono 
state pagate varie somme, per cui non si potrebbe dire che ci sia 
profitto o perdita. Sono cifre assolutamente non comparabili: come se 
volessimo, in una società di assicurazioni, paragonare i premi pagati 
con la responsabilità che l'ente si assume per gli anni successivi, 
perché questi premi possono continuare anche in avvenire; inoltre qui 
interferisce il concetto della riserva matematica. Riferendosi al rendi-
conto presentato dal sottosegretario di stato, nota che nel 1942-43 il 
conto si chiude con un aumento patrimoniale di 11480000 lire; inol-
tre è riportato un conto di utili netti per 2276000 lire3. Parrebbe 
quindi che la situazione del Fondo non fosse tanto cattiva. Augura 
quindi che l'utile aumenti in avvenire, in relazione all'ampliarsi delle 
operazioni, cosicché il Fondo possa consentire agli impiegati talune 
diminuzioni di tariffa in relazione alle spese. 

Rimane la questione fondamentale: dato che il Fondo ha potuto 
in passato ottenere degli utili (ed altri maggiori ne otterrà in avveni-
re), potrà consentire probabilmente qualche riduzione di tariffa, per 
far sì che coloro i quali non vorranno ricorrere ai suoi servizi possano 
essere sicuri di ottenere da altri istituti tali servizi alle medesime 
condizioni. Ma se si continuerà a ricorrere ad altri istituti che siano 
costretti a fare le medesime condizioni, che cosa se ne dovrà conclu-
dere? O che non sia vero che quegli istituti facciano le stesse condi-
zioni — e si tratterà di sorvegliarli, perché adempiano a questo 
obbligo — oppure che gli impiegati che ricorrono agli altri enti 
godranno qualche vantaggio, come per esempio, quello di avere un 
servizio di maggiore prontezza. 

2. Il Fondo per il credito ai dipendenti dello stato. 
3. Il resoconto sommario della seduta non contiene il testo del rendiconto. 
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L'on. Persico spiega che « qualche istituto offre anticipi per accaparrar-
si i clienti »; Antonio Manes « osserva che questo è un rischio »; 
L. Einaudi 

aggiunge che se le operazioni avvengono alle medesime condizioni 
non vede la ragione di un monopolio. È stato detto che non si tratta 
proprio di un monopolio; ma se ad una determinata categoria di 
cittadini, che sono impiegati dello stato, si viene a dire di non potersi 
più rivolgere ad altri enti, anche se offrano le medesime condizioni, 
ma di essere obbligati a ricorrere soltanto all'istituto statale, questo, 
a suo avviso, si chiama monopolio. 

Richiama quindi l'attenzione della Consulta sull'opportunità di 
ponderare bene la questione, prima di istituire un monopolio anche 
per una sola categoria di cittadini, poiché ha l'impressione che il 
medesimo fatto si sia ripetutamente verificato in passato per altri 
enti. Si riferisce particolarmente agli infortuni sul lavoro, per i quali 
da un regime di libertà assoluta si è poi passati per gradi a regimi di 
monopolio. 

Intervengono ancora il relatore Restagno e l'on. Persico; il relatore 
presenta il seguente ordine del giorno: 

« La Commissione Finanze e Tesoro esaminato lo schema di provvedi-
mento apportante modifiche al testo unico 5 giugno 1941, n. 874, concer-
nente il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi e salari: 

1°) approva il principio informatore del provvedimento che si pro-
pone di ridurre al minimo gli oneri cui debbono sottostare gli impiegati e 
salariati dello stato nel contrarre prestiti mediante cessione di stipendi e 
Scilfiri * 

' 2°) condivide l'opportunità di potenziare il Fondo per il credito ai 
dipendenti dello stato, in modo che il medesimo possa soddisfare le ri-
chieste di prestito degli impiegati e salariati statali, però senza costituire a 
fondo di esso il regime di monopolio per tali operazioni; 

3°) ritiene conveniente conservare agli istituti previsti all'articolo 
164 del testo unico 5 giugno 1941, n. 874, la facoltà di operare collateral-
mente con il Fondo statale, a condizioni di tasso o di accessori non 

4 II testo dell'art. 16 del testo unico 5 giugno 1941, n. 874 cit. e il seguente: 
« Sono ammessi a concedere prestiti agli impiegati e salariati dello stato e degli al ri 
enti indicati negli articoli 10 e 11, verso cessione di quote di stipendio o salano 
soltanto gli istituti di credito e di previdenza costituiti fra impiegati e salariati delle 
pubbliche amministrazioni, l'Istituto nazionale delle assicurazioni, le società di assicu-
razione legalmente esercenti nel Regno, gli istituti e le società esercenti il credito, 
escluse quelle costituite in nome collettivo o in accomandita semplice, le casse di 
risparmio ed i monti di credito su pegno ». 
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superiori a quelle praticate dal Fondo con assoluta esclusione degli inter-
mediari ». 

L. Einaudi 

desidera sapere come viene impiegato dal Fondo quel contributo 
del 0,10% che pagano tutti gli impiegati. 

L'on. Persico « spiega che è un capitale di esercizio e serve per fare i 
prestiti e pagare le differenze ». L. Einaudi 

ne deduce che tutti gli impiegati concorrono obbligatoriamente a 
questo Fondo, anche se non ne ricaveranno alcun benefìcio. 

Il sottosegretario afferma « che in definitiva si tratta di una forma di 
mutualità ». L. Einaudi 

fa dunque un'osservazione di carattere generale: cioè, che seppure 
quella presente è in definitiva una piccola cosa, praticamente si è di 
fronte ad un grave problema. Non si tratta di stato e di privati, né di 
contrapposizione tra un servizio reso dall'uno o che può esser reso 
anche dagli altri e nemmeno di industria privata o di industria sta-
tale e pubblica. Si tratta di tutt'altra cosa che egli crede veramente 
fondamentale e che potrà dar luogo a decisioni molto importanti 
in campi assai più vasti: cioè di statizzazione contro nazionalizza-
zione. Dando al Fondo la esclusività di questo servizio, si crea una 
statizzazione, cioè il concentramento di un servizio dello stato. Ora 
è utile decidersi a un tale passo, mentre la tendenza è di dare que-
sto servizio ad enti pubblici, sia pure che rientrino nello stato? Cre-
de che, di fronte a questa alternativa: statizzazione o nazionalizza-
zione, anche coloro che, come lui sono favorevoli ad un largo inter-
vento da parte dello stato in molti servizi pubblici, che abbiano però 
certe determinate caratteristiche, saranno contrari a far assorbire que-
sto servizio dallo stato, con tutti i danni che derivano dall'accentra-
mento esclusivo in un'amministrazione statale. 

Mette dunque in guardia su quel che si sta per fare. Ammettendo 
che questo servizio pubblico può essere adempiuto da vari enti, si 
potrà creare una specie di concorrenza per migliorarlo. Naturalmente 
bisognerà fare in modo che sia affidato ad enti locali e regionali. 
Invece di dare un omaggio soltanto a parole all'autonomia regionale, 
si renda omaggio alle autonomie esistenti e alla trasformazione dei 
servizi pubblici: si tolga la possibilità dell'usura privata, ma facendo 
in modo che fra i diversi enti pubblici si stabilisca una concorrenza 
che non potrà essere se non a vantaggio del consumatore. 
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Concludendo, invita la Commissione a rendersi conto del proble-
ma generale ed a considerare le conseguenze dell'uno o dell'altro 
sistema. 

Intervengono ancora gli on. Scoca, Manes, Persico e Restagno, quindi 
il presidente, rilevato l'accordo della Commissione sull'ordine del giorno 
presentato dal relatore Restagno, lo mette ai voti; la Commissione esprime 
parere favorevole e approva lo schema di provvedimento 5. 

5. Lo schema di provvedimento n. 32 divenne il decreto legislativo luogotenen-
ziale 6 febbraio 1946, n. 103, Modificazioni al testo unico 5 giugno 1941, ». 874, 
delle disposizioni concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, 
salari e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (pubblicato nella 
« Gazzetta Ufficiale » del 25 marzo, n. 70). 
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P R O V V E D I M E N T I V A R I IN M A T E R I A DI TASSE 
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12. 

21 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Provvedimenti vari in materia di tasse e imposte indi-
rette sugli affari (stampato n. 86), contenente una serie di agevolazioni in 
materia di imposta di registro, di imposte relative ad entità economiche 
distrutte o danneggiate durante la guerra e di imposta sull'entrata. 

La discussione ha inizio con interventi dei consultori Zoli, relatore, 
Frè, Scoca, Manes, Passarella 1 e Vanoni; quindi L. Einaudi interviene, a 
proposito dell'art. 2 2 del provvedimento, e 

12. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945], pp. 56-61 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 633, n. 3237); intervento di Zoli (pp. 56-57), Frè, 
Scoca, Manes, Passarella, Siglienti e Vanoni (pp. 57-58), L. Einaudi (p. 58), Passarella 
(p. 59), L. Einaudi (p. 59), Zoli, Scoca, Passarella, Siglienti, Manes, Frè, Friggeri, 
Vanoni e Gilardoni (pp. 59-61). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro delle Finanze (Scoccimarro) e trasmesso dal ministro 
della Consulta nazionale (Brosio) il 23 novembre 1945 per il parere della Commissione 
Finanze e Tesoro, Provvedimenti vari in materia di tasse e imposte indirette sugli 
affari, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera 
dei deputati, n. 86, pp. 5. 

1. Giuseppe Passarella (1877-1960) era il direttore generale delle Tasse e imposte 
indirette sugli affari al Ministero delle Finanze. 

2. Il testo dell'art. 2 è il seguente: « Il 1° comma dell'articolo 2 del decreto 
legislativo luogotenenziale 7 giugno 1945, n. 322, è sostituito dal seguente: 
" Le imposte di registro ed ipotecarie dovute sulle compravendite di edifici distrutti o 
gravemente danneggiati, anche se ridotti alia sola area fabbricabile, fatte a favore di 
persone od enti che ne assumano la ricostruzione o riparazione, sono dovute nella 
misura fissa per ogni atto e per ogni trascrizione. Per edificio gravemente danneggiato 
s'intende quello che per almeno un terzo della sua consistenza complessiva all'atto del 
trasferimento risulti distrutto o inutilizzabile " ». 

Il primo comma dell'art. 2 del decreto legislativo luogotenenziale 7 giugno 1945, 
n. 322 prevedeva che: « Le imposte di registro ed ipotecarie dovute sulle compraven-
dite di edifici distrutti o danneggiati, anche se ridotti alla sola area fabbricabile, fatte 
a favore di persone od enti che ne assumano la ricostruzione o riparazione sono 
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chiede se le parole dell'articolo 2 « consistenza complessiva » si 
riferiscano alla consistenza fisica o economica. 

Passarella spiega « che si tratta della consistenza fìsica del fabbricato, 
essendosi verificato il caso che il più piccolo danno, la rottura di qualche 
spigolo, o piccole alterazioni, si ritenessero sufficienti per invocare l'appli-
cazione della legge ». L. Einaudi 

chiede ancora come si calcoli un'area fabbricabile che, in genere, 
non può esser distrutta. 

Passarella risponde « che quando è rimasta l'area provvede l'art. 2 3 del 
decreto 7 giugno 1945, n. 322, che prevede il trasferimento delle aree. 
Qui invece si parla di fabbricati, prevedendo il caso che siano rimasti in 
piedi, nella massima parte ». L. Einaudi 

osserva che allora non c'è limite di tempo. 

Il dibattito prosegue, con interventi di vari consultori, quindi la Com-
missione esprime parere favorevole allo schema di provvedimento4. 

dovute nella misura fissa per ogni atto e per ogni trascrizione » (v. « Gazzetta Ufficiale » 
del 30 giugno 1945, n. 78). 

3. L'art. 2 cit. del decreto 7 giugno 1945, n. 322, proseguiva: « Allo stesso 
trattamento tributario sono altresì soggetti gli acquisti di aree, comprese le permute, 
fatte a scopo di ricostruzione, in località diversa, quando venga comprovato, nel modo 
previsto dall'art. 1, che tale ricostruzione non possa avvenire sull'area dei fabbricati 
distrutti per effetto di prescrizioni risultanti da piani regolatori vigenti o da piani di 
ricostruzione approvati a norma del Decreto legislativo luogotenenziale 1° marzo 1945, 
n. 154, ovvero per effetto di limitazioni stabilite da altre disposizioni speciali ». 

4. Lo schema di provvedimento n. 86 divenne il decreto legislativo luogotenen-
ziale 26 marzo 1946, n. 221, Provvedimenti vari in materia di tasse ed imposte 
indirette sugli affari (pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 3 maggio, n. 102). 
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13. 
22 dicembre 1945 

È all'esame della Commissione Finanze e Tesoro lo schema di provve-
dimento legislativo Modificazioni al decreto legislativo luogotenenziale 19 
ottobre 1944, n. 384, portante disposizioni in materia di imposte dirette 
(stampato n . 3 6 ) . Questo provvedimento propone di equiparare il tratta-
mento dei lavoratori dipendenti da privati a quello dei dipendenti statali, 
in fatto di imposta complementare, introducendo un'eguale tassazione (nel-
la misura de l l ' I ,50%) fino al limite di L. 180.000 di reddito; propone 
inoltre la soppressione dell'addizionale alla complementare, che era rimasta 
in vigore dopo la soppressione della tassa sui celibi \ 

La discussione ha inizio con interventi di Zoli, in sostituzione del 
relatore Gabriele, Siglienti, Frè e Vanoni; prende quindi la parola L. 
Einaudi a proposito dell'art. 1 del provvedimento2 : 

13. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1945] pp. 72-75 
(cfr L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 634, n. 3239); interventi di Siglienti, Zoli Fre e 
Vanoni (pp. 72-74), L. Einaudi (p. 74), Restagno, Zoli, Scoca, Frè, Siglienti, Fazzi e 
Manes (pp. 74-75). „ , ,. ,. 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal ministro delle Finanze (Scoccimarro) e trasmesso dal ministro 
della Consulta nazionale (Brosio) il 10 novembre 1945 per il parere della Commissione 
Finanze e Tesoro, Modificazioni al decreto legislativo luogotenenziale 19 ottobre 1944, 
n. 384, portante disposizioni in materia di imposte dirette, «Atti parlamentari», 
Consulta nazionale, Documenti, Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, 
n. 36, pp. 3. 

1. L'addizionale alla complementare era stata istituita con il decreto legislativo 
luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 384, Disposizioni in materia di imposte dirette, 
pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale », serie speciale, del 23 dicembre 1944, n 98; 
esso prevede, all'art. 20, che: « È abolita l'imposta sui celibi e sostituita dal R. 
decreto legge 19 dicembre 1926, n. 2132, convertito nella legge 22 dicembre 1927, n. 
2492. La quota integrativa prevista dal secondo comma dell'art. 2 del R. decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 124, e successive modificazioni, continua ad essere dovuta come 
addizionale all'imposta complementare con le aliquote della tabella approvata con R. 
decreto 19 febbraio 1925, n. 177. L'addizione è liquidata sul reddito proprio del celibe 
accertato all'imposta complementare in applicazione degli articoli 14 e seguenti ». 

2. L'art. 1 del provvedimento è del seguente tenore: « Ferme le disposizioni del 

5-
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A questa deviazione del concetto dell'imposta complementare ci si 
può rassegnare soltanto in considerazione del fatto che adesso la sua 
struttura medesima è diventata precaria. Ci sono aliquote che non 
hanno più nessuna corrispondenza con quello che si può immaginare 
sia il compito di una imposta complementare sul reddito. È noto 
quali fossero i minimi esenti, dai quali si partiva per calcolare l'im-
posta complementare sul reddito. Il progetto Sonnino, il progetto 
Giolitti3, partono tutti da cifre che si aggirano sulle 5000 lire annue 
di reddito; anche quando, nel 1923, fu istituita l'imposta complemen-
tare 4, il minimo imponibile era di 6000 lire, ma fu poi aumentato per 

Decreto legislativo luogotenenziale 3 maggio 1945, n. 269, riguardanti i redditi di 
lavoro dei dipendenti dello stato e di altri enti pubblici, a decorrere dal 1° gennaio 
1946 1 imposta complementare sugli altri redditi di lavoro classificati nella categoria C 
e applicata mediante ritenuta di rivalsa con l'aliquota dell'I,5096. 

L'imposta trattenuta sulla parte del reddito eccedente le lire 180000 ragguagliate 
ad anno, è computata in acconto di quella che viene accertata direttamente a nome del 
prestatore d'opera ai sensi del quinto comma del presente articolo. 

La ritenuta di rivalsa si opera sull'ammontare della retribuzione assoggettata 
ali imposta di ricchezza mobile sempre quando la retribuzione stessa, ragguagliata ad 
anno, non sia inferiore a lire 24000. 

Per le modalità della ritenuta e del versamento si osservano le disposizioni 
relative alla ritenuta e al versamento della imposta di ricchezza mobile. Per la parte di 
redditi di lavoro eccedente l'importo di lire 180000 e per i redditi di altra natura 
quando concorrono con il reddito di lavoro, qualunque sia l'ammontare di esso è 
obbligatoria la presentazione della denuncia, e l'accertamento e la riscossione dell'im-
posta st effettuano in confronto dei singoli reddituari con le norme comuni a tutti gli 
altri contribuenti, tenendo conto, per la determinazione dell'aliquota, dell'ammontare 
complessivo del reddito di lavoro e dei redditi di altra natura. Per quanto non è 
disposto nel presente articolo si osservano le norme di cui agli articoli 11 e 12 del 
Regio decreto legge 12 agosto 1927, n. 1463, convertito nella legge 17 maggio 1928, n. 

3 L. Einaudi ricorda che: « Nel 1893 il disegno Gagliardo (Atti parlamentari, 
legislatura XVIII, la sessione, 1892-1893, stampato n. 285) viene presentato dal 
gabinetto Gioititi alla vigilia della caduta. Il disegno Gagliardo lasciava sussistere le 
imposte dirette esistenti e soprapponeva a queste e sull'ammontare dei redditi impo-
nibili già noti un'imposta di carattere personale per i redditi superiori alle 5000 lire 
citra in quel tempo assai rilevante, con aliquota progressiva dall'196 per i redditi 
«impresi tra 5 e 10000 lire fino al massimo del 5% per redditi superiori a 100000 

f lk I n fTaa t 0fAa d- a h r ! p r i n d p i f u U p r °g e t t o Presentato dall'on. Sonnino il 21 
/osi a f ( 1 par lamentar i> legislatura XVIII, la sessione 1892-1894, stampato n 
WM : T e $ t a 6ra u n , i m p o s t a aggiuntiva, la quale però colpiva i redditi per 
india invece che per accertamento, partendo dalle manifestazioni esterne della spesa, 
d 20nr. r P t m qU£ , V a l 0 f e a n n u o bell'abitazione. Partiva dai redditi netti 
Z L r T 1- ' concedend°st a tutti i redditi una detrazione fissa di lire 1500. La 
Ua le S ? r a Z S n ^ d d l t 0 ^ " " t3SSata a U ' 1 % p e r 1 r e d d i t i compresi 
mponib ^ Mr T F r a l l l ' 5 0 % p e r 1 r e d d i t i ^ertoti alle 4000 lire imponibili » (cfr. L. EINAUDI, La guerra cit., pp 298-299) 

4. L'imposta complementare sul reddito fu istituita con R. decreto 30 dicembre 
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altre circostanze, perché c'era un'altra quota di 3000 lire che pratica-
mente portava il minimo stesso a 9000 lire. Che significano queste 
cifre, se le riportiamo ai redditi attuali? In rapporto alle 5000 lire del 
1914 si dovrebbe arrivare almeno ad un milione di lire attuali per 
avere un'analoga capacità di acquisto. Oggi invece ci troviamo di 
fronte a minimi imponibili di 24000 lire, che sono addirittura irrisori. 
Sono, queste, stravaganze, alle quali non si crederebbe, se non aves-
simo la testa allucinata dalle grosse cifre, che non hanno alcun si-
gnificato. Quindi possiamo rassegnarci a dire che anche per i redditi 
di 180 o di 220000 lire si può accettare la tassazione dell 'I ,50%, 
perché in realtà si tratta di redditi che rispetto alla complementare 
non dovrebbero pagare niente. Dobbiamo aspettare il momento in cui 
si possano ragionevolmente ricostruire le tabelle. La mancanza di 
buon senso che tutto ciò produce spinge alla violazione della legge. 
Un tale che ha 600000 lire di reddito (su per giù le 6000 lire di un 
tempo) deve pagare un sesto del suo reddito oltre a tutte le imposte 
reali. Se quel contribuente viola la legge fa male, ma è umano. 

Intervengono ancora i consultori Restagno, Zoli, Frè, Scoca, Fazzi, 
Siglienti e Manes, quindi la discussione viene rinviata5. 

1923, n. 3062 (v. « Gazzetta Ufficiale » del 26 gennaio, n. 22); L. Einaudi ne illustrò 
diffusamente il meccanismo in La guerra cit., pp. 435-441. 

5. La discussione riprese il 4 gennaio 1946, senza interventi di L. Einaudi; in 
questa data la Commissione diede parere favorevole allo schema di provvedimento, che 
divenne il decreto legislativo luogotenenziale 18 febbraio 1946, n. 220, Modificazioni 
al decreto legislativo luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 384, portante disposizio-
ni in materia di imposte dirette (pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 3 maggio, 
n. 102). 
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XIII. 

N O R M E I N T E G R A T I V E 
IN M A T E R I A DI PROFITTI DI REGIME 





14. 
5 gennaio 1946 

È all'ordine del giorno il seguito della discussione, iniziata il 4 gennaio, 
sullo schema di provvedimento legislativo Norme integrative in materia di 
profitti di regime (stampato n. 67). Questo provvedimento propone di 
inquadrare nell'ordinamento tributario dello stato le norme sulle sanzioni 
contro il fascismo, già contenute nel decreto legislativo luogotenenziale 31 
maggio 1945, n. 364, per la parte relativa all'avocazione dei profitti di 
regime e la confisca dei beni 

La Commissione inizia, sotto la presidenza del consultore Siglienti, 
l'esame per articoli del provvedimento; intervengono il relatore, Molle, 

14. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1946], pp. 89-96 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 650, n. 3312); interventi di Siglienti, Molle, 
Gilardoni, Ferri, Visentini, Manes, Zoli e Frè (pp. 89-91), L. Einaudi (p. 91), Zoli, 
Gilardoni, Molle, Boneschi, Siglienti, Pesenti, Manes e Friggeri (pp. 91-92), L. Einaudi 
(p. 92), Molle, Frè, De Cataldo e Visentini (p. 92), L. Einaudi (p. 92), Molle, 
Gilardoni, Frè, Manes, Li Causi (p. 92), L. Einaudi (p. 92), Gilardoni, Manes, Pesenti, 
Bresciani Turroni, Zambruno, Frè, Siglienti, Molle e Zoli (pp. 92-94), L. Einaudi (p. 
94), Zoli (p. 94), L. Einaudi (p. 94), Siglienti, Molle, Zoli, Zambruno, Friggeri, 
Bresciani Turroni, Boneschi, Pesenti, Di Paolo e Manes (pp. 94-96). 

Per il testo del provvedimento in discussione cfr. Schema di provvedimento 
legislativo proposto dal presidente del Consiglio dei ministri (Pani) di concerto con 
tutti i ministri e trasmesso dal ministro della Consulta nazionale (Brosio) il 23 
novembre 1945 per il parere della Commissione Finanze e Tesoro, Norme integrative 
in materia di profitti di regime, « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Documenti, 
Roma, Tip. della Camera dei deputati, 1946, n. 67, pp. 19. 

1. Il decreto legislativo luogotenenziale 31 maggio 1945, n. 364, fissava tra l'altro 
i poteri e le attribuzioni dell'alto commissario per le sanzioni contro il fascismo, in 
materia di avocazione e confisca dei profitti di regime; questi poteri furono poi 
trasferiti al ministro delle Finanze, con il decreto legislativo luogotenenziale 22 
settembre 1945, n. 623, che prevedeva anche l'emanazione di provvedimenti successivi, 
allo scopo di raccogliere in un testo unico tutte le norme sull'argomento. Lo schema 
di provvedimento legislativo n. 67, in discussione, si inserisce in questo progetto di 
testo unico e contiene modifiche al decreto 31 maggio 1945, n. 364. (I decreti n. 364 
e 623 cit. furono pubblicati, rispettivamente, nella « Gazzetta Ufficiale » del 14 luglio 
1945, n. 84 e in quella del 13 ottobre, n. 123). 
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Gilardoni, Ferri, Visentini, Manes e Zoli; quindi L. Einaudi dichiara, a 
proposito dell'art. 3 2, che 

chiarirebbe la dizione dell'articolo in questo senso: « il cittadino 
che sia stato condannato per avere tradito la patria, ecc. ». 

Prendono la parola i consultori Zoli, Gilardoni, Molle, Boneschi, Si-
glienti, quindi la discussione sull'art. 3 è sospesa, in attesa di chiarimenti 
da parte del governo. Il dibattito prosegue sugli articoli successivi, con 
interventi di Gilardoni, Molle, Pesenti, Manes, Siglienti e Friggeri; L. 
Einaudi interviene nuovamente a proposito dell'art. 5 3 e afferma che 

ad evitare che si colpiscano i profìtti di guerra come profìtti di 
regime, crede opportuno precisare il termine a quo per l'applicazione 
dell'articolo in esame cioè l'8 settembre 1943. 

Intervengono ancora, sullo stesso articolo, i consultori Siglienti, Molle, 
Frè, De Cataldo4 e Visentini, poi L. Einaudi 

domanda se per « negozi conclusi » s'intendano anche le requisi-
zioni fatte dai tedeschi. 

Il relatore, Molle, chiarisce che « la legge francese comprende tutte le 
operazioni col tedesco, quindi anche le requisizioni, perché non distingue 
se l'atto sia volontario o no, ma guarda soltanto il profitto che si è 
realizzato, qualunque ne sia il modo »; intervengono quindi Gilardoni, Frè, 
Li Causi5 e Manes poi L. Einaudi 

domanda se si vogliano considerare sopraprofìtti anche quelli de-
gli agricoltori che hanno dato i loro prodotti all'ammasso. 

2. Il testo dell'art. 3 è il seguente: « È parimenti privo di effetto rispetto allo 
stato qualsiasi atto di disposizione posto in essere dopo l'8 settembre 1943 dal 
cittadino il quale ha tradito la patria ponendosi spontaneamente ed attivamente al 
servizio degli invasoti tedeschi ». 

3. Il testo dell'art. 5 è il seguente: « Salvo il disposto dell'articolo 9 del decreto 
legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, e del secondo comma del precedente 
art. 1, sono avocati allo stato tutti i profitti conseguiti dopo l'8 settembre 1943, in 
dipendenza od in occasione di appalti, di forniture o di altri negozi conclusi, 
direttamente o a mezzo di intermediari, col tedesco invasore. 

Si considerano conclusi col tedesco a mezzo di intermediari quei negozi la cui 
esecuzione non si ignorava o non si poteva ignorare avvenisse nell'interesse del tedesco 
medesimo ». 

4. Riccardo De Cataldo (n. 1895), esponente del Partito democratico del Lavo-
ro, era stato designato a far parte della Consulta dalla Confederazione Generale 
Italiana del Commercio. 

5. Gerolamo Li Causi (1896-1977), giornalista, era stato designato a far parte 
della Consulta dal Partito Comunista Italiano, del cui Comitato Centrale faceva parte. 
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Gilardoni « crede che anche gli agricoltori debbano rientrare nella 
disposizione, purché vi sia il sopraprofitto »; Manes, Pesenti, Bresciani 
Turroni, Zambrano e Frè prendono ancora la parola, quindi l'art. 5 viene 
messo ai voti e approvato nella stesura ministeriale. La Commissione passa 
all'esame degli articoli successivi; intervengono Molle, Zoli, Gilardoni, 
Manes, Pesenti, Bresciani Turroni e Zoli; L. Einaudi 

osserva che si tratterebbe di distinguere due imposte, cioè quella 
prevista dal provvedimento in esame ed una nuova. Tutti coloro che 
rimanessero compresi nelle categorie di cui all'articolo 6 6 sarebbero 
sottoposti ad una imposta sull'intero patrimonio e non solo sui 
profitti di regime; coloro invece che fossero compresi nell'articolo 7 e 

6. Il testo dell'art. 6 è il seguente: « Sono avocati allo stato, quali profitti di 
regime, gli incrementi patrimoniali conseguiti successivamente al 3 gennaio 1925, da 
chi sia stato dopo tale data: 

a) membro del Gran consiglio del fascismo; 
b) membro del governo fascista; 
c) segretario o vicesegretario o membro del direttorio nazionale del partito 

fascista; 
d) presidente, pubblico accusatore o membro del Tribunale speciale per la 

difesa dello stato; 
e) ufficiale generale o console della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale in 

servizio permanente effettivo, salvo che avesse funzioni assistenziali o appartenesse a 
milizie speciali; 

/) funzionario o confidente dell'O.V.R.A.; 
g) prefetto o questore nominato per titoli fascisti; 
h) capo di missione diplomatica o governatore di colonia nominato per titoli 

fascisti; 
i) segretario federale; 
l) deputato fascista che, dopo il 3 gennaio 1925, abbia mantenuto la iscrizione 

al partito fascista o a questo si sia iscritto durante l'esercizio del suo mandato o abbia 
comunque votato, dopo tale data, leggi fasciste; 

m) consigliere nazionale; 
n) senatore nominato dopo il 3 gennaio 1925 e dichiarato decaduto ai sensi 

dell'articolo 8 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159; 
o) presidente di Confederazione fascista. 

Qualora, a favore di una delle persone indicate nel comma precedente o dei suoi 
eredi e discendenti, ricorra taluna delle circostanze previste nel primo e terzo comma 
dell'articolo 7 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, è fatta 
salva alla persona stessa, o, nei limiti dei rispettivi diritti quesiti, ai suoi eredi la 
prova di cui all'articolo 10 del presente decreto. La norma dell'articolo 10 del presente 
decreto può essere altresì applicata a favore delle persone indicate alla lettera g) e 
seguenti quando, per lo scarso rilievo della loro azione politica o per essere state 
assolte dalle Commissioni di epurazione o dagli altri organi per le sanzioni contro il 
fascismo, ne siano ritenute meritevoli. 

Nei casi in cui l'azione per la dichiarazione di decadenza dei senatori indicati alla 
lettera ») sia estinta, la dichiarazione stessa, su richiesta del ministro delle Finanze, è 
pronunziata, previa citazione degli eredi, ai soli fini dell'avocazione prevista nel 
presente articolo ». 
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successivi1 , sarebbero assoggettati alla sola imposta sui profitti di 
regime. 

Zoli « conferma che in sostanza è così; ma giudica che la legge sia 
claudicante, perché, ad esempio, i primi articoli non hanno nulla a che 
vedere con i profitti di regime, poiché, pure usando questo termine, 
praticamente non ci si cura di sapere se siano veramente tali ». 

L. Einaudi 

esprime la persuasione che una delle cause per cui il nostro siste-
ma tributario non funziona sia la mancanza di giustizia. N o n esistono 
organi giudiziari i quali consentano di affermare, in piena coscienza, 

7. L. Einaudi si riferisce qui agli artt. 7-9 del provvedimento in discussione, il cui 
testo è il seguente: « Si presumono profitti di regime, salva la prova di cui al 
successivo articolo 10, gli incrementi patrimoniali conseguiti dopo il 3 gennaio 
1925: 

a) dagli accademici d'Italia; 
b) da chi abbia rivestito una delle cariche indicate nel decreto 2 febbraio 1945, 

del presidente del Consiglio dei ministri, pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 15 
febbraio 1945, n. 20, e non comprese nell'articolo precedente; 

c) da chi abbia gestito, senza obbligo di rendiconto fondi segreti dello stato; 
d) da chi abbia, dopo il 3 gennaio 1925, diretto o sostenuto mediante notevoli 

contributi finanziari, propri o altrui, organi della propaganda e dell'azione politica del 
regime fascista; 

e) dai podestà della città capoluogo di provincia o dai presidi di provincia » 
(art. 7). 

« Si presumono profitti di regime, salva la prova di cui al successivo articolo 10, 
gli incrementi patrimoniali conseguiti, dopo il 3 gennaio 1925, da chi, rivestendo 
cariche politiche o mediante l'opera di professionisti, consulenti o intermediari aventi 
posizioni influenti nel campo politico o valendosi di aderenze e rapporti con personali-
tà fasciste, abbia ottenuto a condizioni di particolare favore, per sé, parenti o società 
da lui rappresentate o controllate, appalti, forniture o concessioni dallo stato, dalle 
province, dai comuni e da enti sottoposti alla vigilanza o al controllo dello stato, 
nonché gli incrementi patrimoniali conseguiti dai procacciatori di affari o dagli agenti 
intervenuti nella conclusione dei negozi anzidetti, ed i compensi da chiunque ottenuti 
per la conclusione dei negozi stessi » (art. 8). 

« Si presumono profitti di regime, salva la prova di cui al successivo art. 10, gli 
incrementi patrimoniali conseguiti dopo il 3 gennaio 1925: 

a) dagli ascendenti, dai discendenti, dal coniuge di taluna delle persone indicate 
negli articoli precedenti, nonché da chi abbia avuto con le stesse relazioni di 
concubinato; 

b) dalle persone fisiche e giuridiche private e dagli enti non riconosciuti che 
abbiano avuto rapporti di associazione o cointeressenza con talune delle persone 
indicate alla lettera a) del presente articolo e negli articoli precedenti. La presunzione 
ha luogo limitatamente agli incrementi conseguiti per effetto di detta associazione o 
cointeressenza; 

c) dalle persone giuridiche private e dagli enti non riconosciuti le cui partecipa-
zioni azionarie o quote appartennero, alla data del 31 dicembre 1942, per nove decimi 
a taluna delle persone indicate alle lettere a) e b) del presente articolo e negli articoli 
precedenti » (art. 9). 
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che siano giuste le decisioni alle quali sono arrivate le commissioni 
comunali, provinciali o centrali, perché non sono imposte da magistra-
ti indipendenti, ma da membri nominati da una delle due parti, cioè 
dalla finanza, che vuole avere la sua quota di quei determinati beni. 
Questa è una delle sciagure del nostro sistema tributario ed uno dei 
fattori dello scarso gettito delle imposte. Occorre la consapevolezza 
che queste siano distribuite con giustizia, anche riguardo all'accerta-
mento dell'imponibile. Dalla mancanza di questa consapevolezza è 
derivato l'andazzo generale in tutta l'Italia di contrattare in materia 
tributaria. 

Per queste ragioni è persuaso che le commissioni istituite dal 
decreto in esame e che dovranno stabilire il debito del contribuente 
debbano essere tali da dare un affidamento di giustizia. Si potrà 
quindi discutere sul loro cambiamento; ma se si manterranno queste 
commissioni di parte, che non dànno nessun affidamento, rimarrà 
sempre l'obiezione che non si agisce con giustizia. 

Essendo politica la base di questa imposta, la sua determinazione 
deve essere affidata a organi che diano garanzia di giustizia. In tutti i 
giudizi ci deve essere l'accusatore, il quale dichiari che l'inquisito ha 
commesso quella tale colpa, ed un magistrato indipendente, il quale 
giudichi sulle prove fornite dall'accusatore e sulle controprove fornite 
dall'accusatore e sulle controprove fornite dal resistente. Se non si 
adempiano queste condizioni, l'opera sarà considerata dall'opinione 
pubblica come inficiata di ingiustizia. 

Il relatore Molle « Si associa... alle osservazioni del senatore Einaudi e 
propone che i patrimoni di coloro che sono compresi nelle prime categorie 
(salvo un esame più preciso) siano soggetti ad un'avocazione pari ad una 
certa quota da stabilirsi, passando coloro, che non si crederà di colpire con 
tale avocazione, all'articolo successivo con una sanzione sui loro incrementi 
patrimoniali, salvo la prova del contrario ». Dopo interventi di Zoli, 
Zambruno, Friggeri, Bresciani Turroni, Boneschi e Pesenti, il presidente 
nomina una Commissione che studi gli emendamenti all'art. 6, composta 
dai consultori Boneschi, Bresciani Turroni, Molle, Pesenti, Zambruno 
e Zoli. 

A questo punto interviene il direttore generale della Finanza straordi-
naria, comm. Di Paolo 8 e fornisce chiarimenti sull'art. 3, la cui discussione 
era stata sospesa in precedenza. L'art. 3 è quindi approvato, con qualche 
variante, dopo interventi di Manes, Boneschi e Molle e la discussione sullo 
schema di provvedimento n. 67 è rinviata. 

8. Giovanni Di Paolo fu direttore generale della Finanza straordinaria al Mi-
nistero delle Finanze fino al 1949. 



76 LUIGI EINAUDI 

15. 

6 gennaio 1946 

È all'ordine del giorno il seguito della discussione, interrotta il 5 
gennaio, sullo schema di provvedimento legislativo Norme integrative in 
materia di profitti di regime. Il presidente Siglienti invita il relatore Molle 
a riferire alla Commissione sulle conclusioni a cui è pervenuta la Sotto-
commissione 1 nominata nella seduta precedente, per studiare gli emenda-
menti agli articoli 6 e 7 del provvedimento. Il relatore illustra le modifiche 
apportate agli articoli2 dalla Sottocommissione; quindi ha inizio il dibatti-

15. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1946], pp. 101-111 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 650, n. 3314); interventi di Siglienti, Molle, Ferri, 
Zambruno, Zoli, Pesenti, Scoca, Manes, Vanoni, Friggeri, Graziadei e Boneschi (pp. 
101-107), L. Einaudi (p. 107), Zoli, Graziadei, Frè, Pesenti, Visentini, Siglienti, Vito 
Reale, Bavaro, Zambruno, Boneschi, Molle e Manes (pp. 107-110), L. Einaudi (pp. 110-
111), Siglienti, Zoli e De Cataldo (p. 111). Per il testo del provvedimento di discussione 
(schema di provvedimento legislativo n. 67) cfr. il n. 14. 

1. La Sottocommissione, nominata nella seduta precedente per studiare gli emen-
damenti agli art. 6 e 7 del provvedimento, era composta dai consultori Boneschi, 
Bresciani Turroni, Molle, Pesenti, Zambruno e Zoli. 

2. Per la stesura ministeriale degli art. 6 e 7 cfr. le note 6 e 7 al n. 14. La nuova 
stesura dell'art. 6 è la seguente: « È avocato allo stato nella misura del 5096 il 
patrimonio di chi successivamente al 3 gennaio 1925 sia stato: 

a) membro del Gran consiglio del fascismo; 
b) membro del governo fascista (ministro, sottosegretario di stato o alto com-

missario); 
c) segretario, vicesegretario o membro del direttorio nazionale del partito 

fascista; 
d) presidente, pubblico accusatore o membro del Tribunale speciale per la 

difesa dello stato; 
e) ufficiale generale della M.V.S.N. in servizio permanente effettivo; 
f) funzionario o confidente dell'O.V.R.A. 

È ugualmente avocato allo stato, nella misura del 25%, il patrimonio di chi, dopo 
tale data sia stato: 

a) console della M.V.S.N. in servizio permanente effettivo, salvo che avesse 
funzioni assistenziali o appartenesse a milizie speciali ». 

Le altre categorie rimangono immutate. Il secondo comma dell'articolo viene così 
modificato: 

« Qualora a favore di una delle persone indicate nei comma precedenti ricorra 
taluna delle circostanze previste nel primo e terzo comma dell'articolo 7 del decreto 
legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, le aliquote predette sono ridotte 
rispettivamente al 2596 e al 10% ». 

Il terzo comma è soppresso e sostituito con il seguente: 
« Il patrimonio soggetto all'avocazione è quello che risulta posseduto alla data del 
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to, con interventi dei consultori Ferri, Zambruno, Zoli, Pesenti, Scoca, 
Manes, Vanoni, Friggeri, Antonio Graziadei e Boneschi; a questo punto L. 
Einaudi 

consente co l consultore Ferr i 3 che si tratta di una questione di 
coscienza, che ciascuno deve risolvere ubbidendo soltanto al proprio 
sentimento. 

N o n si sente di dare il vo to a favore di un articolo nel quale sia 
ammesso un principio che costituirebbe una macchia indelebile per la 
nostra legislazione. N o n si p u ò ammettere che qualsiasi persona sia 
colpita da pena senza avere la possibilità di difendersi davanti ad un 
giudice. Questa è una condizione essenziale. 

Altrimenti si tornerebbe a forme di legislazione che si d i cono 
medioevali, ma che piuttosto sono state proprie del regime fascista. 

Intervengono ancora Zoli, Graziadei, Frè, Pesenti, Visentini, Siglienti, 
Reale4 , Bavaro, Zambrano, Molle e Manes; il consultore Boneschi propone 
il seguente ordine del giorno: 

« La Commissione approva gli articoli 6 e 7 predisposti dalla Sotto-
commissione e si riserva di riesaminare nei detti articoli i seguenti tassativi 
punti: 

25 luglio 1943, depurato da quanto sia eventualmente dovuto a titolo di profitti di 
regime a norma dell'articolo 7 ». 

L'ultimo comma è sostituito come segue: 
« In caso di decesso anteriore al 25 luglio 1943 di una delle persone indicate nei 

comma precedenti, il patrimonio da avocare è quello esistente alla data della morte e 
l'avocazione ha luogo nei confronti degli eredi. 

Nel caso in cui l'azione per la dichiarazione di decadenza dei senatori indicati alla 
lettera g) del secondo comma sia estinta, la dichiarazione stessa, su richiesta del 
ministro delle Finanze, è pronunciata, previa citazione degli eredi, ai soli fini dell'avo-
cazione prevista nel presente articolo ». 

La nuova stesura dell'art. 7 è invece: 
« Si presumono profitti di regime, ai sensi dell'articolo 26 del decreto legislativo 

luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, e salva la prova di cui al successivo articolo 
10, gli incrementi patrimoniali conseguiti dopo il 3 gennaio 1925 dalle persone di cui 
al precedente articolo, nonché... [segue il testo ministeriale] ». 

3. Il consultore Ferri aveva osservato che « alle categorie è applicata una vera e 
propria sanzione di carattere morale, mediante multe che terrebbero conto della 
posizione patrimoniale del singolo incriminato uniformemente a quanto stabilisce il 
Codice penale, per cui il magistrato può triplicare la pena quando la sanzione non sia 
sufficientemente afflittiva. Ma un principio fondamentale... è la contestazione dell'accu-
sa da parte dell'imputato, ossia la possibilità di una certa difesa. Ma nei casi in esame 
la sanzione sarebbe applicata automaticamente, inaudita parte ». 

4. Vito Reale (1883-1953) ex deputato (XXV e XXVI legislatura), sottosegretario 
di stato, poi ministro dell'Interno durante il primo ministero Badoglio (dal 16 
novembre 1943 all'I 1 febbraio 1944 e dall'll febbraio al 17 aprile 1944), era stato 
designato a far parte della Consulta dal Partito Democratico del Lavoro ed era 
membro della Commissione Affari politici e amministrativi dal 27 settembre 1945. 
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1°) aliquote di patrimonio da avocare alle due categorie; 
2°) discriminazione dei giudici del Tribunale speciale, che non ab-

biano partecipato alla decisione di processi politici; 
3°) discriminazione a favore degli eredi discendenti; 
4°) data di valutazione del patrimonio ». 

L. Einaudi 

domanda se respingendosi questo ordine del giorno ne discenderà 
che si debba approvare senz'altro l'articolo 6 dello schema. 

Il presidente lo esclude. Intervengono i consultori Zoli e De Cataldo; 
poi l'ordine del giorno dell'on. Boneschi, messo ai voti, viene approvato, 
quindi la discussione del provvedimento è rinviata 5. 

5. Gli articoli 6 e 7 vennero poi approvati, con ulteriori modificazioni, nel corso 
della seduta del 7 gennaio, alla quale L. Einaudi non prese parte. 
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16. 

8 gennaio 1946 

La Commissione Finanze e Tesoro prosegue, sotto la presidenza del 
consultore Siglienti, la discussione sullo schema di provvedimento legislati-
vo n. 67 cit., riguardante i profitti di regime, che aveva avuto inizio il 5 
gennaio 

Il presidente mette ai voti gli art. 14-16, che sono approvati senza 
discussione; quindi anche l'art. 17 viene approvato, dopo un breve dibatti-
to, a cui partecipano Molle, Zoli, Boneschi, Manes e Gilardoni. La discus-
sione dell'art. 18 è invece rinviata, dopo interventi di Zoli, Visentini, 
Manes e Boneschi. 

La Commissione passa quindi all'esame dell'art. 19 2, sul quale inter-
vengono il comm. Di Paolo, direttore generale della Finanza straordinaria, 
e i consultori Molle, Pesenti, Zoli, Boneschi, Manes e L. Einaudi, che 

è d 'opinione che il pr imo comma dell 'articolo 19 debba essere 
studiato a f o n d o , perché introduce nelle funzioni dell 'Ufficio distret-

16. Cfr. « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Teso-
ro, resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1946], pp. 
123-132 (cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 650, n. 3315); interventi di Siglienti, Molle, 
Zoli, Boneschi, Manes, Gilardoni, Visentini, Di Paolo e Pesenti (pp. 123-126), 
L. Einaudi (p. 126), Zoli, Manes, Molle, Boneschi e Pesenti (p. 126), L. Einaudi (p. 
126), Zoli, Pesenti, Zambruno, Visentini, Siglienti, Molle, Di Paolo e Boneschi (pp. 
126-128), L. Einaudi (p. 128), Siglienti, Pesenti, Boneschi, Lavatelli, Di Paolo, Visen-
tini, Zoli, Manes, Vanoni e Molle (pp. 128-131), L. Einaudi (p. 131), Di Paolo, Frè, 
Manes, Vanoni, Scoca, Molle e Siglienti (pp. 131-132). Per il testo del provvedimento 
in discussione (schema di provvedimento legislativo n. 67) cfr. il n. 14. 

1. Nelle sedute precedenti del 5, 6 e 7 gennaio, all'ultima delle quali L. Einaudi 
non aveva partecipato, erano stati approvati i primi tredici articoli. 

2. Il testo dell'art. 19 è il seguente: « L'accertamento dei profitti di regime è 
demandato agli uffici distrettuali delle imposte dirette, i quali formulano la relativa 
proposta di intesa con il delegato provinciale per l'avocazione. 

In caso di dissenso, la proposta di accertamento è formulata dal competente 
ispettore compartimentale delle imposte dirette. 

Per quanto non sia diversamente disposto nel presente decreto, si applicano le 
norme valevoli per l'accertamento dell'imposta straordinaria sui profitti di guerra. 

Le norme per l'accertamento dell'imposta straordinaria sui profitti di guerra si 
applicano anche per la presentazione delle dichiarazioni da parte di quanti vi sono 
tenuti a mente del presente decreto, e per la rettifica delle dichiarazioni stesse. 

Fermo il disposto dell'articolo 34 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 
1944, n. 159, la facoltà della Commissione di prima istanza di aumentare i profitti 
accertati dall'Ufficio e di accertare i profitti omessi, nei casi di cui all'articolo 43 del 
testo unico approvato con Regio decreto 24 agosto 1877, n. 4021, e all'articolo 98 del 
regolamento approvato con Regio decreto 11 luglio 1907, n. 560, cessa col 31 
dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l'accertamento si è reso definitivo ». 
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tuale delle imposte dirette un compito nuovo che non gli è proprio. 
Questi uffici hanno avuto sinora il compito di formulare accertamenti 
di quantità e di qualità, campo tecnico in cui non entra nessun 
apprezzamento di carattere politico. Trattandosi però di profitti di 
regime, qualcuno dovrà fare questo apprezzamento politico e ciò spet-
terà al delegato provinciale per l'avocazione. A questo riguardo l'alto 
commissario, in una sua recente circolare avrebbe detto che al delega-
to provinciale spetta di segnalare i profitti di regime e agli uffici 
distrettuali delle imposte dirette di eseguire l'accertamento. Vi sarebbe 
quindi una netta distinzione di compiti, per cui potrebbe essere accol-
ta la proposta del consultore Zoli, cioè che il delegato provinciale 
segnali all'Ufficio distrettuale i casi più gravi nei quali sia da applicar-
si non l'aliquota normale, ma un'altra qualsiasi. Perché questa divi-
sione di compiti possa effettuarsi, bisognerebbe sostituire al 1° comma 
dell'articolo 19 le parole: « di intesa », con altra frase analoga a 
quella usata dal commissario per l'avocazione nella sua circolare, cioè: 
« su segnalazione », oppure: « su proposta del delegato provinciale ». 

Prendono la parola a questo punto Zoli, Manes, Molle, Boneschi e 
Pesenti. l . Einaudi 

chiede che si rifletta ancora se sia conveniente affidare agli uffici 
delle imposte un compito che egli crede sia loro per la prima volta 
assegnato. Questi uffici sono infatti abituati a conoscere preventiva-
mente le aliquote in relazione alle quali devono fare gli accertamenti, 
mentre ora si attribuisce loro la facoltà di stabilirle. 

Il dibattito prosegue, con interventi di Zoli, Manes, Pesenti, Zambra-
no, Visentini, Molle, Di Paolo e Boneschi. Il presidente propone di pre-
mettere al primo comma dell'art. 19: « Nei casi dell'articolo 6 l'accerta-
mento è demandato agli uffici distrettuali delle imposte dirette; congiun-
tamente all'accertamento è notificata l'eventuale proposta di aumento del-
l'aliquota ». L. Einaudi 

osserva che, potendo mancare l'accordo, sarebbe meglio dire. 
« sentito il parere del delegato, ecc. ». 

Il presidente « fa notare che, stando al secondo comma, in caso di 
dissenso decide l'ispettore compartimentale delle imposte dirette, cioè lo 
specifico organo finanziario ». 

L'art. 19, con l'emendamento proposto dal consultore Siglienti, è 
quindi messo ai voti e viene approvato. La Commissione passa all'esame di 
un articolo aggiuntivo 6 bis, proposto dall'on. Zoli, sul quale la discussione 
viene sospesa, dopo un breve dibattito. Quindi l'art. 20 viene approvato 
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senza discussione e ha inizio l'esame dell'art. 213 ; intervengono i consul-
tori Molle, Zoli e Boneschi e il comm. Di Paolo; Zoli dichiara che « ... 
L'applicazione della legge affidata ad organi, di cui non si possa sospettare 
la imparzialità, perché presieduti da magistrati o composti delle stesse 
categorie, che concorrono alla formazione della Commissione centrale delle 
imposte dirette, eliminerà ogni possibilità di dubbio. Ritiene dunque che 
dare alla Commissione locale un presidente magistrato e richiamare la 
Commissione alla composizione naturale della Commissione centrale siano 
due principi, che discendano naturalmente dalle modifiche introdotte nel 
sistema della legge ». L. Einaudi 

si associa pienamente a queste dichiarazioni. 
In verità, richiamandosi a sue precedenti dichiarazioni, desidere-

rebbe che le commissioni fossero composte esclusivamente di magi-
strati. Ma, poiché la Commissione centrale delle imposte è già com-
posta, ritiene che sia veramente il minimo chiedere di richiamarsi a 
quella sua composizione. Per avere il massimo rendimento è necessa-
rio dare questo senso di ossequio alla giustizia ed il rispetto dell'ordi-
namento giudiziario anche nell'amministrazione delle imposte. 

Intervengono ancora Di Paolo, Frè, Manes, Vanoni e Scoca; il relatore, 
Molle, propone il seguente testo del terzo comma: « ... è ammesso appello 
della Commissione ad una sezione speciale centrale delle imposte, costitui-
ta a norma dell'articolo 32 del Regio decreto-legge del 7 agosto 1936, n. 
1639, e successive modificazioni, e integrata da due componenti scelti fra 
persone di riconosciuta competenza, nominate dal Consiglio dei ministri su 
proposta del ministro delle Finanze». L'articolo, così emendato, viene 
messo ai voti e approvato; sono pure approvati senza dibattito gli articoli 
22-26, quindi la discussione del disegno di legge è nuovamente rinviata. 

3. Il testo dell'art. 21 è il seguente: « Le norme vigenti in materia di imposte di 
ricchezza mobile, escluse quelle concernenti il ricorso all'autorità giudiziaria, si appli-
cano anche per la risoluzione delle vertenze relative all'accertamento dei profitti di 
regime. La competenza a risolvere tali vertenze spetta, in primo grado, ad una sezione 
speciale della Commissione provinciale delle imposte, formata da un presidente 
nominato dal ministro delle Finanze, su designazione del presidente del Tribunale del 
capoluogo della provincia, sentiti l'intendente di finanza e il delegato provinciale per 
l'avocazione, e di quattro membri, nominati pure dal ministro delle Finanze, su 
designazioni del prefetto, fra cittadini di provata probità e competenza. Contro le 
decisioni della sezione speciale della Commissione provinciale è ammesso il ricorso ad 
una sezione speciale della Commissione centrale delle imposte, costituita da un 
presidente, che sarà un magistrato di Cassazione, e da quattro membri scelti fra 
persone di riconosciuta competenza, nominati tutti dal Consiglio dei ministri, su 
proposta del ministro delle Finanze. 

Le decisioni della sezione speciale della Commissione centrale sono impugnabili 
soltanto per assoluto difetto di giurisdizione davanti alle sezioni unite della Corte 
di Cassazione ». 

6. 
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17. 

9 gennaio 1946 

Prosegue la discussione, iniziata il 5 gennaio, sul disegno di legge n. 67 
cit., riguardante Norme integrative in materia di profitti di regime. Sono 
all'esame della Commissione Finanze e Tesoro gli art. 27-29 1 del provve-
dimento. 

Intervengono Siglienti, presidente, Molle, relatore, Di Paolo, direttore 
generale della Finanza straordinaria, Zoli, Lavatelli, Scoca e Boneschi. Il 
relatore propone la seguente aggiunta al primo comma dell'art. 29: 

17 Cfr « Atti parlamentari », Consulta nazionale, Commissioni Finanze e Tesoro, 
resoconto sommario, Roma, Tip. della Camera dei deputati, s. d. [1946] pp. 133-145 
(cfr. L. FIRPO, Bibliografia cit., p. 651, n. 3316); interventi di Siglienti, Molle Vanoni, 
Di Paolo, Scoca, Zoli, Lavatelli e Boneschi (pp. 133-135), L. Einaudi (p. 135), Molle, 
Zoli, Di Paolo, Vanoni (pp. 135-136), L. Einaudi (p. 136), Vanoni e Di Paolo (p. 
136) L. Einaudi (p. 136), Vanoni, Molle, Zoli, Siglienti, Di Paolo, Frè e Manes (pp. 
136-139), L. Einaudi (p. 139), Ricci, Molle, Siglienti, Manes e Zoli (pp. 139-140) L. 
Einaudi (p. 140), Bresciani Turroni, Manes, Pesenti, Scoca, Lavatelli, Di Paolo, Molle, 
Siglienti, Zoli, Vanoni, Boneschi e Ricci (pp. 140-145). Per il testo del provvedimento 
in discussione (schema di provvedimento legislativo n. 67) cfr. il n. 14. 

1. Il testo degli articoli in discussione è il seguente: « Il concordato per l'accer-
tamento dei profitti di regime è stipulato fra l'ufficio distrettuale ed il contribuente, 
con la partecipazione dell'ispettore compartimentale delle imposte dirette, del delegato 
provinciale per l'avocazione e di un membro della sezione speciale della Commissione 
provinciale, delegato del presidente. 

Le trattative per la stipulazione del concordato sono, di tegola, subordinate alla 
condizione che sia stato notificato l'avviso di accertamento, che sia ordinato il 
versamento in Tesoreria, in sei rate bimestrali, di una quota pari al 50% dei profitti 
indicati nell'avviso o sia stata iscritta a ruolo la quota medesima ai sensi del primo 
comma dell'articolo 30. Il mancato pagamento delle rate scadute determina la sospen-
sione delle trattative per la stipulazione del concordato. È consentita eccezionalmente, 
previa autorizzazione del Ministero delle Finanze, la stipulazione del concordato anche 
prima della notifica dell'avviso di accertamento » (art. 27); 

« Il concordato deve risultare da verbale redatto seduta stante, firmato da un 
rappresentante dell'Ufficio distrettuale e dal contribuente, col visto dell'ispettore com-
partimentale, del delegato provinciale per l'avocazione e del membro della sezione 
speciale della Commissione provinciale » (art. 28); 

« Il credito dello stato per i profitti di regime ha privilegio generale su tutti i 
beni mobili ed immobili del debitore, con collocazione, quanto ai mobili, prima dei 
crediti indicati al n. 15 dell'articolo 2778 del Codice civile, e, quanto agli immobili, 
prima dei crediti indicati al n. 5 dell'articolo 2780 del Codice civile. 

Il privilegio dello stato è posposto ai crediti garantiti da ipoteca anteriore al 25 
luglio 1943. 

I crediti assunti dai sequestratati in conformità dell'articolo 1 del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 agosto 1945, n. 538, nonché quelli assunti per i 
finanziamenti previsti nel terzo comma dell'articolo 32 del presente decreto sono 
soddisfatti con precedenza rispetto al credito dello stato per profitti di regime » 
(art. 29). 


